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MINISTERO 

E 

REAL SEGRETERIA. DI STATO PRESSO IL 
XUOGOTENENTE GENERALE NE’ REALI DOMINI 
AL DI LA’ DEL FARO 
Ripartimcnto dell’ Inicrno Carico i N. 3 a 56 . 

SIOj FRINCIPE DI MANGANELLI INTENDENTE DI CATANIA 


vendo recato all’alta intelligenza di S. JU. il progetto fatto da 
cotesto Decurionato per T ampliazione del Molo , e avendole rassegnalo 
i rapporti da Lei, sig. Intendente, con lodevole zelo inoltrati, ajjin di 
promuovere questa opera di pubblica e grandissima utilità , e f avviso 
in proposito dato dal Consiglio il Intendenza nella seduta de’ 
giugno ultimo, la M. S. accogliendo e le nreposòzinni del Decurionato 
e i saggi divisamenti di Lei e del Consiglio, si i degnata approvare e 
ordinare ; 

Che si eseguisca la costruzione del Molo per cinquanta canne; de- 
stinandovi le O'J 20000 già raccolte per conto.del fonilo nello Stato Di- 
scusso comunale assegnato per la formazione del Porlo , e supplendo 
al rimanente della spesa col successiva prodotto dello stesso fondo nel 
corso de’ cinque anni , che s’ intendono impiegare al compimento della 
progettala fabbrica ; 

Che l’esecuzione dell opera sia data in appalto; potendosi anche 
per maggiore agevolazione sud tividere in appalti parziali ; 

Che i disegni e le relazioni da eseguirsi sieno quelle già approvate 
del Capitano de Tommaso ; 

Che una Deputazione composta dal Patrizio , come Presidenle, e da 
due Soggetti probi ed intelligenti e.lett dal Governo a nomina dei Decu- 
rionato , abbia specialmente la cura di amministrare i fondi e dirigere i 
lavori ; 

Che infine la sorveglianza e direzione materiale dell’opera sieno af- 
fidale air Architetto comunale , assistito da un abile Ingignere Idrau- 
lico, che si sceglierà a proposta della detta Deputazione. 

Nel Reai nome e d’ ordine di S. A. R. il Luogotenente Generale 
comunico a lei queste Sovrane determinazioni per sua intelligenza , ed 
uso di risulta. 

Palermo to luglio iS34. 
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MINISTERO 

E 

REAL SEGRETERIA DI STATO PER GLI AFFARI 
DI SICILIA PRESSO S. R, M. 

N. 1908 loierno. 

«IG.r raiNCIFR DI UANGANBLLl INTBNOBRTB DI CATANIA 

J nformata 8. M. pella ili Lei caria degli // di auenln meee iLd 
contento che ha portato alla popolazione di Catania il Reale assenso 
di condurti a termine quel Molo, oggetto di antichi desidera, e di grandi 
speranze, mi ha ordinato di farle intendere la sua Reale soddisfazio- 
ne , nel vedere che cotesta Città comprenda conte ha lo animo suo Reale 
disposto a secondare le dimando utili. 

Si è piaciuta ancora la M. 8. restar contenta del di lei divisamcnto 
di unirsi alla già permissa Statua di 8. M. un simbolo , esprimente 
questa nuova prova di Sovrano favore. 

Con piacere e nel R. Nome le manifesto questi benigni Sovrani 
sensi per Fuso conveniente . 

Napoli 3t dicembre •834- 
Firmato Asrosiso Fa.JSco 

MINISTERO 

E 

REAL SEGRETERIA DI STATO PRESSO IL 
LUOGOTENENTE GENERALE NE’ REALI DOMINI 
AL DI LA’ DEL FARO 
Riparltnaento dell’interno Carico 1 N. 611. 

Sic/ Intbndbnte di Catania 


t 8. E. il Ministro Segretario di Stato per gli affari dì Sicilia 
mi è stato comunicato il seguente Rescritto : « Eccellenza — Come a 
F. E. è noto per la Sovrana risoluzione presa nella conferenza de’ z8 
giugno $834, mentre che S. M. onorava di sua presenza cotesta Capi- 
tale, dovendosi cottlinitare la costruzione del Porto di Catania coi fondi 
comunali all’ oggetto destinati, dirigendo i lavori queir Archiieito co- 
munale assistito da un abile perito Idraulico, il quale, secondo che fu 
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dall* E. riferito con rapporto del ig gennaro i835 N. tSon, fu poi 
proposto dalla Deputazione di quel Porto, che ne uvea la facoltà, nella 
persona del Capitano D. Carmelo Lanzerotti . 

Sa altresì V. E. aver poscia ordinato il Re ( A'I S. ) col Rescrit- 
to degli il aprile i835 N. jSi di esaminarsi, se nel sito di Catania 
piìtesse costruirsi un sicuro ricovero pei legni, o dovesse preferirsi un 
altro; e che col Rescritto del i 6 settembre ty35 iV. ijug fu alV artico- 
lo /. dichiarato doversi far la ricerca di altro luogo adatto ad un por- 
to oltre di Catania, nel sito indicato dal Patrizio di Aci-reale; ed inol- 
tre che fu anche ordinato alf articolo a. del Rescritto del i 6 gsnnajo 
ultima N. up che la Commessione già da 8 . M, destinata alV esame 
del molo di Catania, trovandosi in quella Città, esaminasse ancora il 
il molo di Aci-reale. Or quet ta Commessione, adempito il Sovrano vole- 
re, avendo trasmesso la sua Relazione al per Catania che per Aci-rea- 
le, e formato un progetto pel porlo catanese, io li ho posto sotto gli oc- 
chi di S. M. e gli ho riferito insieme i rapporti di F. E. del So giugno 
passato bf. Sy 40 e aS luglio N. 4184 di seguilo alla Sovrana risoluzio- 
ne degli / / maggio sulla deliberazione del Decurionato di Giarre, per- 
ehè la Commessione suddetta osservando il luogo destinato da Aci-rea- 
le si recasse ad esaminare del pari la contigua spia^pa di Riposto. 

E la M. S. nel Consiglio ordinaria di Stato del tg di questo di- 
cembre, confermando la suindicata sua Sovrana Risoluzione emessa in 
Palermo a a8 giugno >834, si è piaciuta approvare che la costruzione 
del Molo in Catania si prosieguo secondo il nuovo progetto con gli ana- 
loghi ragguagli, dimostrazioni, disegni ed altro che han formato i com- 
ponenti della sunnominata Commessione Tenente di Vascello D. Salva- 
tore d’ Amico e Capitano del Genio D. Diodato Coppetta, provveden- 
dosi insieme alla ristaurazione del braccio del Mòlo già eseguito, e ri- 
serbandosi a miglior tempo, ed in seguito di nuova esame da farsi, la 
parte che mira al futuro ingrandimento del porto, nel caso che il pro- 
gresso del commeicio catanese lo richiedesse. Ha ugualmente approvato 
8. M. hi destinazione dello Ingegnere Idraulico Capitano D. Carmelo 
Lanzerotti perla sorveglianza e direzione materiale de* lavori, di uni- 
ta alf Ingegnere comunale sig. Ittar per la parte che gli sarà attribui- 
ta dalia Deputazione all’ uopo eretta in Catania, del quale oggetto si 
traila nel rapporto succennato di V. E. de’ tg gennajo t835 - Riguar- 
do poi al molo nel Capo de’ molini luogo designato dal Sindaco di Aci- 
recue o in altra spiaggia contigua, giusta la dimanda del comune di 
Giarre, si é riserbata ta M. S. di risolvere, allorché saran dimostrati 
di esistere pronti e certi i mezzi per la costruzione di esso malo nello 
uno o nell’ altro sito. Nel Reai Nome comunico a V. E. queste Sovrane 
determinazioni, e le mando il nuovo progetto della Commessione con gli 
analoghi disegni per V uso conveniente — Napoli 04 dicembre i836. » 
Ed io lo partecipo a lei per l’ uso di risulta , trasmettendole la memo- 
ria «d i disegni Palermo g febbraro t83y. 

Firmato II Paiscipb di CjitPoriLisco 
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DISTBETTO di CATAHlt 


raOTraCIA. DI CATAXIA 


COXlIira DI CATAXIA 


AVVISA 


1 A n Deputazione del SIOLO della ciitii di Gi'aniu dovendo dare in appalto- 
tulli i lavori necessari alla costruzione di dello Aiolo , giusta la relazione 
disegni c sialo cstimaiivo lorinali dalla Coimiies'.ionc composta dei signori Te- 
nente di Vascello D. Salvatore d’ Amico e Gipiiaiio del Genio D. Diodato 
Cappella , sorvegliando e dirigendo i lavori lo Ingegnere idraulico Capitano 
D. Carmelo Lauzerolii, di unita allo Ingegnere cuiannalc Sig. Iitar per la 
pane che gli sarà attribuila dalla Deputazione, ratnroruieiuenle all’appro- 
vazione di S. M. il Rb ( d. g.) col ri'al Hescriiio del 34 dicembre i856, 
quale relazione disegni e stato estimativo esìstono nella Cancelleria di essa 
Deputazione, si fa nolo al Pubblico che si possono presentare leoBerle chiuse 
e suggellate in Catania nella Cancelleria della Municipalità, aiiinebè la men- 
zionata Deputazione proceda in delta Cancelleria alla lettura delle oSerie per 
accettarne la più vantaggiosa ( 1 ). 

CONDIZIOHI GENERALI DI APPALTO 

Art. 1 . La spesa intera bisognevole, approvata da S. M. col precitato reai 
Rescritto per la costruzione della opera, è stata calcolata a trecca locinquan- 
taquallromila ducati. 

Art. 3. Ogni offerente dovrà presentare un abbonalore probo e facoltoso 
conosciuto in Catania, oppure dovrà essere munito di certillcato legale di as- 
sicurazione delle suddette due qualità sia da S. E. il sig. Ministro degli affari 
esteri di S. M. il Rb dello Regno delle due Sicilie , o dal Console generale 
dcUa nazione cui 1’ offerente si appartiene . 

Art. 3. Tanto l’ offerente che lo ablionatorc , come lo appaltatore , e se 
vi sia il fìdcjussore, debbono scegliere il loro domicilio in (Juiania per tutti 
gli effetti legali dell’offerta e dell’appalto. 


(i) I piani di arte dell’ opera si troveranno depositati nei Comuni ove sarà pub- 
blicato il presente Avviso, cioè in Napoli lanlo nella rcal Segreteria di Sialo H<gli 
affari interni che nella Direzione generale di Ponti e Sirade, in Palermo nella Segre- 
teria della Lnogotenenzia generale dì S. M. e nella Sollodirezinne di Ponti e Sitarle, 
e in tutte le Province dei reali Domici della prclodata M. S. nelle Segreterie delle 
rispettive Intendenze. 
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^ Art. 4. La ribassa delle ofTerte dorrl farsi sull’ importo totale dell’ ope> 
ra, e non su ciascuno oggetto di lavoro. 

Du{)o accettata l’ offerta si procederà agli altri atti della legge 
dell* 4 tnia[ni>tr.izioDe civile disposti per effettuarsi il corrispondente atto di 
appalto. 

Art. C. Lo appaltatore prestar deve cauzione in beni fondi del valore 
netto di ducati setiantacinquemila , o in altrettanta somma in carte di uno 
dei banchi del Regno delie due Sicilie. 

Aru 7 . Lo appaltatore dovrà dare 1’ opera compita in anni sci da con- 
tarsi dal giorno che sarà diffioitivamente aggiudicato lo appallo e superior- 
mente approvalo: e non adempendo a tale obbligo egli dovrà assoggettarsi al 
pagamento di una multa di ducati cinquecento per ciascun mese di remora. 

Art. 8 . Lo appaltatore dovrà provvedersi a proprie spese di' tutti gli siru- 
menti, macchine, mezzi ed oggetti , che saranno bisognevoli tanto per la trac- 
cia ed intera esecuzione deU’ opera , trasporto cd operazioni dei material), 
quanto pei saggi a farsi in segnilo indicali. Nè per siffatti provvedimenti, non 
che pei saggi da statura, giusta quanto si è circostanziato nelle qui ap- 
presso condizioni particolari, avrà egli dritto a particolare mercede; percioc- 
ché nel prezzo di Tariffa assegnato ad ogni articolo di lavoro sono state con- 
siderate siffatte spese . La Deputazione però appresterà soltanto quei locali, 
che trovansi di sua pertinenza, meno le stanze che sono addette all’uso della 
stessa (a): locali die saranno consegnati allo appaltatore con verbale all’ uopo 
compilato, dimostrante il loro stato, acciò nello stato medesimo siano resti- 
tuiti dopo compiuto lo appalto. I lavori di riparazione per renderli nello sfato 
servibili ai bisogni dello appaltatore, ed i lavori di manutenzione durante lo 
appalto , anderanno a carico dello appaltatore medesimo , senza potere egli 
pretendere compenso veruno. 

Art. g. Lo appalt.-itore dovrà metter mano ai lavori losiochè sarà stalo 
superiormente approvato l’ atto di appalto: egli cominciar deve con l’amman- 
nimento dei materiali; ed a misura die effettuerà tale appronto, dovrà avver- 
tire con atto legale la Deputazione per essere al capo di verificare la stessa, 
e per mezzo dei suoi Ingegneri, se le loro qualità siano a noi'nia delle con- 
dizioni particolari del presente: dovrà pure lo appaltatore aminannire oppor- 
tunamente le macchine, gli strumenti , gli utensili e simili a norma che si 
sviluppa il loro bisogno per li lavori. 

Art. IO. Lo appaltatore prima di metter mano ad ogni articolo di lavoro 
dovrà farne intesa legalmente la Deputazione per la dovuta intelligenza per lare 


(a) Li locali espressali In questo articolo cotisìslono; 1.* So un nagazzinetto di 
pai. 9 per 36, altro tli pai. ao per 14, un terzo di pai. 16 per 39, un quarto di 
pai. aS per 17, altro infine di pai. a^ per 16. Inoltre vi sodo due recinti custoditi da 
muri uno di pai. 8 o per 4S, c l’altro di pai. 3 i per 108; e per ultimo vi ba preaao 
r opera un gran piano ore trovami li bacini per ispegoere la calcina di pai, 87 par 
SOI, ed un pozzo di acqua dolce. 
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àtiivare la torreglianxa e la direzione materiale dei ano! Ingegneri , e po- 
tersi ooal conoscere opportunamente se i larori comincino e progrediscano allo 
esalto adempimeoio della relazione principio, e delle condizioni prtìcolari . 

Art. 11 . Tutti i lavori, che non saranno eseguili comesi trova prescritto 
nella relazione principale, uniformemente alle presenti condizioni, saranno a ca- 
rico assolutamente (kllo appllatore; ugualmente come non fatti si terranno, 
ed a carico dello appaltatore tutti i lavori eseguili, senza avere avvertilo . le- 
galmente due giorni prima la Deputazione. 

Aru it. Lo appllatore riceverà in denaro contante un anticip nella som- 
ma di due terse prli della cauzione richiesta per le presenti condizioni; qua- 
le appronto ammonterà a ducali cinquantamila; ed inoltre durante la cosiru- 
cioni delle opere riceverà egli anche dei pgamenti di soccorso sulla cassa del 
Molo per lo spazio di anni sei, ritenendo proprzionalmenie una rata per Io 
aiiticip sborsato (3). Siffatti pgamenti saranno regolati sopra gli scandagli del- 
le-opere, compilati da^l’ Ingegneri della Deputazione, e dalla stessa vidima- 
ti. Lo ammontare pero dei pagamenti di ciascuno di delti anni sei non plià 
essere maggiore di ducati quarantacinquemila una con la rata da riienetsi, 
tuttoché gli scandagli suddetti sscendessero a maggior somma . 

Negli scandagli non vi saranno comprese che le sole opre completa- 
mente eseguite e che meritar possano il prezzo stabilito nella TarifiEi: in essr 
non sarà tenuto conio alcuno nè delle opre iniziate, nò degli oggetti e mac- 
chine espressale nell’ art. 8. 

Art. i5. Lo anticipo, e gli scandagli non avranno il loro effetto di P^^~ 
mento realizzabile a favore dello appllatore, se latta l’ aggiudicazione aiffini- 
tiva e supriormenle approvata come sopra è disposto, non avrà egli compiuti 
gli atti di sicurtà nel modo indicato nelle presenti condizioni. 

• Art. J4. Non essendo li ducali duceniosettantamila, giusta il computo 
risultante dal precedente articolo, che verrano a pagarsi nel corso degli anni 
sei delle costruzioni a norma dell’ articolo anzidetto, in tutto sufTicienti a covri- 
re la somma convenuta nell’ alto di appallo per la intera costruzione del 
Molo, così lo appluttore riceverà la rimanente somma in ducati trentamila 
all’ anno nel dicembre di ogni anno, contando dagli anni immediati a quel- 
lo in cui sono state terminate e consegnale tutte le costruzioni. Nel caso in 
cui lo appllatore compirà I’ opera infra anni quattro, allora riceverà un pre- 
mio del 6 pr loo a scalare sulla lomma residuale di cui rimarrà creditore, 
ed i. pgamenti di aoccorso annualmente in vece di ducati 4^000 saranno di 
5aooo . 

Art. i5. Le rate di pgamenti dovute allo appaltatore in ogni annoia 
seguito dell’ art. 13 delle presenti condizioni, ed in tatto il corso del pre- 
sente appllo, s’intendono vincolate all’ obbligo di essere esclusivamente per 


(3) 5. M. (d. n.) in questo anno i83g ha approvale nello Stato Discnsso della 
città di Catania per l’opera del Molo trcolamila ducati all' anno, stantechè etistone 
RI in cassa per detto Molo ducati settanlacinquemila , ed alla fine di questo anno 
detta cassa dovrà contenere novantamila ducati. 
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la coiulnoaiionc e perfezione dei lavori, c con lafl pagamenii in corso di 0-» 
pera non a" intende di collaudare alcuna parte delle opere da esso appaltato- 
re eseguite e circostanziate negli antideili scandagli . 

Art. iG. Nel caso cito si dovesse eseguire qualche articolo di .opera im- 
preveduta lo Ingegnere idraulico lo prugctteià, e se ne farà Taiiahiga relazione 
alla menzionata Deputazione, che vi d.scuicià con apposito virhale, il quale 
lo riraeitcrà col suo parere al sig. Intendente della l^roviiicia per l’approva- 
zione; cd ove sarà approvato, allora Io appaltatore dovrà iminidraianreiite in- 
traprenderlo, e condurlo a One senza ritardo alcuno. 

11 prezzo sarà stabilito dietro T analisi,, che avendo per base i prezzi sta- 
biliti nella Tariffa, sarà fatta dallo Ingegnere idraulico suiUelui eoo lo intcr- 
V<eDto della Deputazione c dello appaltatore;' e sarà in fine approvata dal men- 
arànato sig. Intendente, dovendo però tale prezzo restar soggciio alla rilrassa 
offerta ali" asta. 

Art. 17. Nel caso in cui lo appaltatore mostrasse lentezza all e.sfci‘zionc 
dell’opera, in giiisachò scorrer facesse mesi qiiaiiro, da coniar.si d.il giorno 
dell’approvazione dell’appalto, senza iniraprcudere dei lavori di sorta alcuna , 
e senza provvedersi di sullicicntissiini materiali, di oggetti c di macchine, allora 
resta nella facoltà della Deputazione d’ intimarlo per accelerare 1 ’ opera c pro- 
testarne le conseguenze: c se scorsi giornt venti dopo siffatta intima e piote- 
stazione si osserverà la stessa lentezza, in questo caso la menzionala Dcpuia- 
zione sarà nel dritto di dimandare dinanzi al Magistrato compctenie lo sciogli- 
mento dell’ alto di appallo, aOìnchè si possa procedere nelle forme legali ad 
un secondo appalto a danno ed interesse c spese del primo appaltatore. 

Art. 18. rer tutti gli effelli dell'alto di appallo cd in ogni caso di coo- 
testazione che nell’ esecuzione di esso può insorgere dallo appaltatore saranno 
adite le Autorità del contenzioso amministrativo. 

ArU 19. Sarà tenuto un libretto ove registrali saranno diariamente tulli 
i materiali ed i mezzi adoperali nelle costruzioni, non che le circostanze tutte 
dei lavori : questo libretto che non servirà ad altro se non che pei rapporti 
sctlimanili dell’opera ove occorressero, e per le esperienze dcU'arie necessarie 
nel r analisi dei lavori, dovrà esser numerato c cifrato per ogui pagina dalla 
Deputazione, vidimalo dal sig. Intendente, e soscritio in line di ogni setti- 
mana da un soprastante intelligente e probo, e dallo appaltatore o suo so- 
stituto. Questo giornale restar dovrà pressoio Ingegnere idiaulico, beninteso 
che resterà nella facoltà dello appaltatore di tenerne presso di se un dpp- 
pio originale. 

Art. 30, Ijo appaltatore non potrà dare ad cstagh'o nessuno dei lavori che 
dovrà eseguirsi in mare, nè la manodopera delle murature fuori acqua, e per 
ogni altro lavoro non s.irà mai riconosciuto dalla Deputazione sotto appallo 
qualunque. 

Art. ai. Lo appaltatore per niun conto ò tenuto a favore degl’ingegneri 
alla prestazione dei così detti dritti di qualunque natura, e sotto qualunque 
titolo e denominazione sieno, giacché essi ricevono un soldo. 

Art. 33. Lo appaltatore dovrà dare la fida, ossia dovrà guarentire la in- 
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• 1 1 
Itera opera del Molo da lui appallala per anni dicci. Questa gnareniigia co^ 
juincerà a decorrere dulia data di consegna finale dell’opera. 

Aru a3. Qualunque accidente, o caso fortuiiu, che avverrà durante la 
costruzione dell’ opera , correre deve a danno dell’ appaltatore e della di lui 
sicurià, dovendo egli per tal periodo espressamente rinunciare al beneficio dei 
casi fortuiti ordinari ed estraordinari , preveduti .cd impreveduti ai termini degli 
articoli i6ihe 1619 della prima parte del codice per lo Regno delle due Sicilie . 

Art. 34* Le spese tutte per l’atto di liberazione e contratto di appalto, 
della fìdejiissione ed iscrizione ipotecaria, ove avrà luogo per la sicurezza delle 
obbligazioni contratte dallo appaltatore resteranno a carico dello stesso*, pari-* 
mente a di lui carico correranno le spese per la escmplazione degli scandagli 
lin corso di opera, delia misura finale e degli atti di consegna. 

CONDIZIONI PARTICOLARI 

•Smalti 

Art. s5. Gli smalti che Io appliatore dovrà adoperare dovranno essere di 
-qiiaitro specie. La prima specie dovrà essere composta di calcina e di pozzolana; U 
seconda di calcina , di pozzolana, di laterizi pesti e di calcina viva resa in polvere 
aitilicialmente; la terza specie variar debba dalla seconda in ciò che alla pozzt^ 
lana dovrà sostituirsi la miglior gbiaja rossa di Catania, che si cava presso le mura 
di detta Città nella contrada delta £olt« dell’ acqua ; la quarta specie final* 
mente formarsi dovrà di calcina e della gbiaja anzidciia. La prima specie ado- 
prar si dovrà nella muraiuraa getto in acqua dentro la cassa; la seconoa jMr isla* 
bilirc e la banchina sulla fronte interna dei Molo , e il basamento del raro; la 
terza nella muratura incerta e nel lastricato da stabilirsi dietro la detta ban- 
china; e la quarta in fine del mnraglione di spalla da innalzarsi sulla sponda 
esterna del Mulo, e nelle cinture dei bacini, che debbono ricevere le torbide 
provvenienii dalla Città. 

Aru 36. La cialcina per le due prime specie di smalto dovrà esser ma- 
gra, propriamente quella che ricavasi dal calcare che si rinviene nella Pro- 
vincia di Cstania .alla distanza di 35 miglia del Capo-luogo della stessa, e 
che si trasporla -sull’ opera per via a ruota. La calcina poi per le altre due 
specie di smallo dovrà essere, la più propria che si ottiene dal calcare della 
Brdcula distante .13 miglia da Catania, il quale tuttodì vi si trasporla per 
via di mare.* 

Art. 37. La pozzolana dovrà essere la migliore che offre il Vesuvio. 

Art. à& I laterizi pesti dovranno ottenersi dalle tegole ed embrici da 
più anni .adoperati per copertura di tetti, o pel corso di acque dolci. 

Art. 39. La calcina viva dovrà essere spogliala del polverino c di ogni 
estraneo acquistato dopo uscita dall; fornace. 

Are 3o. La pozzolana, la gbiaja, ed ì laterizi pesti dovranno essere de- 
Ipurali diligentemente da ogni estraneo , e dovranno crivellarsi per separar^ 
.rìspcitÌTameaic quelli di grana ordinaria dagli alni di grana fina, onde ad- 
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perasi a seconda del bisogno della coatruaione, ebe dovri eseguire lo appai-* 
latore. 

Art. 5i. Le proporsioni dei componenti gli smalli innanzi descrìtti ver- 
ranno assegnali dallo Ingegnere idraulico Direliore e diciro i replicali saggi 
ch’egli avia statuito preventivamente alle cosiruzioni collo intervento della de- 
putazione e con 1’ assistenza dello appaltatore. Ugualmente replicati saggi lo 
ingegnere suddetto adepcrcrà per accettarsi delle sopra indiate condizioni delle 
calcine, della ghiaja, della pozzolana e dei laterizi pesti. 

Art. 3a. U acqua che adoprar dorrà lo appaltatore sia per ispegnere la 
calcina, sia per m.inipolare gli smalli esser debba sempre la migliore, ebe 
per simili lavori offre Catania. Egli per niun conto nè sotto alcun titolo servir 
si potrà dalle acque stagnanti, nè di quelle che correianno naturalmente, 
0 pur arteficialmenie per i fusti cavati su (|ualiinqne di natura di terra. 

Art. 33. Le calcine- dovranno spegnersi dentro i bacini rispettivamente 
formali dagli altri componenti gli smalli ; dopo essere state ben bene spenté 
dovranno manipolarsi , e triturarsi con gli altri miscugli da robusti etl in- 
telligenti manovali, i quali 'dovranno essere pagati a giornata e non mai a 
staglio . Lo appalutore per siffatte manipolazioni preparar dovrà dei sili bene 
appianali, e niente suscettibili di cedere ai replicali colpi della marra. 

ArL 34- Semprechè resterà o per interruzione di lavori , o per qualunque 
altra cagione una qualche porzione di smalto, ebe non si sarà potuto ado- 
perare , allora aarà- esso portalo via dal lavoro a spese e per conto dello ap- 
palutore, a motivo di non essere per nulla proprio alla riusciu delle murature . 

JHuraiur» 


ArL 55. Le murature nelle presenti condizioni si distinguono in murature 
in acqua, ed in murature fuori acqua. Per murature in acqua s’intendono 

S nelle per ciascuna delle quali dovrà adoperarsi una delle tae prime specie 
i tmallo, e per murature fuori acqua le altre che ne richiederanno la quaru 
spede. Le murature in acqua saranno cioè, muratura di bitume o pur detta 
dt calcestruzzo, muratura di opera incerta e muratura di pezzi da taglio. Le 
murature poi fuori acqua si divideranno in muratura di mattoni cotti, ed 
in murature di opera incerta , non che di pezzi da taglio , come li precedenti . 

Art. 36. La muratura di bitume dovrà formarsi con la prima specie di 
smalto, e con frammenti di lava porosa delta raaaglia, grossi pressoché di 
once a di lato in riquadro . Terminato lo impasto dello smallo vi ai aggiun- 
geranno immediatamente li frammenti anzideiii, continuando a manipolare 
ra a rimenare, finché il tutto divenga un corpo solo, avvertendo di non ado- 
perare alir’ acqua, oltre quella che fu sufficiente per lo impasto dello smalto. 
Cosiffatta muratura si verserà indi nella cassa col marzo di tramogge a fondo 
mobile in vari punti della stessa diligentemente siabtlile. 

Questa muratura dovrà fiirsi a strali pressoché della media altezza di 
palmi tre per tutta la lunghezza della cassa, i quali dovranno progredire 
r uno sull’ altro colla massima attività e senza la menoma intenuziooe, fii^ 
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cbè la muratura sia condotta all’ altezza di palmi due fuori il pelo ordinario 
delle acque. 

Art. 37. Lo appaltatore , per adempiere alla costruzione circostanziata 
Del precedente articolo, sari nell’ obbligo di far lavorare giorno e notte con - 
ogni attiviti, vigilanza, ed accuratezza somma: a quale oggetto egli dovri 
mantenere quattro ciurme di operai i più abili con quattro corrispondenti 
capi, in guisacbè il lavoro delle ore 34 venga ripartito ore sei per ciurma, 
onde ciascuna avesse il giusto vicendevole riposo. 

Per parte poi del lavoro di notte dovr^ lo appaltatore anticipatamente 
provveder* di tutti i mezzi necessari per avvivare il maggior numero possi- 
Lile di fiaccole ed altri lumi in diversi punii del lavoro stabiliti, onde facili 
comode e sollecite riescano le comunicazioni , i trasporti , le manovre delle 
macchine, e tutti gli altri movimenti necessari alla buona condotta del la- 
voro. Egli tener dovrà sopra luogo pronta sempre un’abbondante riserva di 
ciascune degli oggetti che dovranno aduperarvisi, e dovrà curare che questa 
fondaziooc sia eseguila in modo che 1 ’ acqua venga agitata il meno che sia 
possibile, avvertendo di raccogliere diligentemente con ben preparate cuc- 
chiaje mito ciò che sul suo pelo potrà presentarsi di estrani). 

Art. 38 . 1 frammenti di lava delti rataglia da mescolanì con lo smalto 
di prima specie onde formare la muratura di bitume, dovranno raccoglierti 
sul piano ad Crocifisso presso lo scalo di s. Giovanni li Culi, scegliendo perù 
i piu irregolari. Questo sito è distante dell’opera canoe goo circa, ed of- 
fre li vantaggioso trasporto e per via di mare e per via carrozzabile di ter- 
ra . 

Aru Sg. Le proporzioni dei componenti la suindirata muratura di bi- 
tume verranno stabilite dallo Ingegnere idranlico con lo intervento della De- 
putazione, e con l’assistenza dello appaltatore con appositi preventivi saggi. 
Li stessi saggi faranno conoscere se dopo la manipolazione dovrà il bitume 
riposare alcun poco per poi rimenarsi, e quindi sdoperarsi. 

Art. 4 o- Le murature di opera incerta dovranno essere formate a strati 
orizzonuli l’uno sull’altro dell’altezza ciascuno di palmi uere mezza arca: 
le pietre di adoperarsi dovranno essere grezze , di fava con detta occhi di 
pernice , della maggior grandezza possibile , e dovranno essere stabilite a sa- 
zio di smalto, concatenandole insieme, battendole col martello e ben bene 
•tivandole con frammenti della stessa pietra prossimamente a cuneo. La su- 
perficie superiore di ciascuno strato dovrà tenersi mollo irr^olare con gn»se 
pietre alqiianio in fuori come uno addentellato verticale, acciù I’ uno strato 
oen si collegasae con l’altro, e tutta la muratura formasse una massa unita. 

Le facce di questa muratura , ove non saranno rivestite con pezzi da 
taglio o pur da mattoni, dovranno essere ben rinzafiale a smalto, e punteg- 
giate eon frammenti di laterizi . 

Aru 41. La muratura di pietre da taglio dovrà essere parimenti a strati 
orizzontali di pezzi di lava scelti fra i macigni così delti compatti; pezzi che 
dovranno apparecchiarsi a tulio lavoro e sqiudrarsi per cinque fàrce. Essi 
dovranno avere ie dimeBsionj di palmi quattro di lungoezza, palmi due circa 
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di altezza , < palmo uno c mezzo almeno di larghezza, dovnnno onìrsi t>el 
mezzo ad incastro triangolare, e stabilirsi tatti a chiave con io «malto cor- 
rispondente, in modo che ie conainessnre Len Lene rispettivamente comba- 
ciassero. Questa muraUira «ervir dovrà per la banchina da formarsi nella 
fronte interna ^lla preocdeuie muratiiH di iondaziune^ <e per io hasameiito 

del Faro. ‘ . , 

Art. 4 a. La muratura di rivestimemo dovrà easere di pezzi di lava ap- 

S arccchiatL, e commessi come li precedenti, ma senza veruno incastro; ciascuno 
i essi dovrà avere la lunghezza di palmi 4 re,palmidue di grossezza, e palmi uno 
e mezzo di larghezza; dovranno inoltre stabilirsiceniismako, in guisachè un pezzo 
sia asseiiatoa chiave, o sia a traverso della muratura, e due per lungo, 1 pezzi 
però agli angoli di questa muratura di rivestimento dovranno assettarsi tutti 
« chiave e ad incastro ad ugnatura, non che quelli di coronamento del nui- 
raglione di spalla. 

ArL 43. i pezzi ‘da taglio indicali nei due precedenti articoli di uno fi- 
lare all’altro dovranno stabilirsi in modo che le «ommcssurc verticali di un 
filare non cadano in linea con quelle 'dcir altro immediatamente al di sono 
oal di sopra stabilito, c per quanto sarà possibile cader dovranno nel nn-zzo 
dpi pezzi, perciò esse in tutte le murature dovranno disporsi quasiché a sctic- 
chiera . 

Art. 44. Dopoché le murature di pezzi da taglio saranno compite, rivedere 
od esaminare si dovranno tutte le iacee di paramento dei pezzi sudiloiii, cd 
ove si scorgerà che per difetto di giacitura, o per mal .curato apparecchio non 
prestino il dovuto appiombo, e lo allineamento richiesto, allora lo appaltatore 
sarà nel dovere di ritoccarle con la martellina per togliervi tutte le Irregolarità 
che si saranno scoperte . Dietro siflàiie operazioni si dovranno altresì esaminare 
le commessure, scrosure diligenieincnle lo smallo rim.isio fuori, ed atuccato 
alle fecce dei pezzi, e scavarle -alquianlo per sostituirvi lo smallo più fino, 
il quale dovrà adoperarsi sempre a strati, insinuandolo accuratamente, affin- 
chè venga il tutto appianalo, ed- arqitisti la durezza 'necessaria. 

Art. 45. La muratura di rnailoni cotti sarà adoperata per lo lionàlzanicnto 
del Faro alla estremità del martello, e dovrà eseguirsi a mattone tcoperlo. 1 
mattoni dovranno acquistarsi un’ anno prima di mettersi in opera, .e tenersi 
allo scoperto dentro recinti ben custoditi . Fissi dovranno avere ciascuno la 
lunghezza di uno palmo ed once quattro, la larghezza di once otto,, >e la 
grossezza non minore di once due e mezza; dovranno altresì essere ben 'Coiti, 
scelti fra i migliori che possono fabbricarsi in Catania. Quelli che avranno 
dei peli , che battendoli daranno un suono cupo c 'sordo, c che spezzandoli 
la frattura non presenterà grana fina , saranno rifiutati , 

Questa muratura dovrà costruirsi a strati , stabilendo i mattoni a filaci 
uno per lungo, e l’altro a chiave con ismalto focmalo di calcina spenta e.ghiaja 
rossa passala a doppio crivello. Il primo filare però dovrà cominciare con >i 
mattoni a chiave, ed a chiave setnpre dovranno stabilirsi i mattoni attaccali 
ai limitari delle aperture. 

Fer la direzione- delle commessure verticali dei filari dei mattoni , e per 
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le facce di paramento dei medesimi , lo appaltatore sar^ ncIfoLbligo .teoec 
Io stesso temperamento^ che sr è circostansiato per le muralure di pezzi da ta- 
glio, con tal (liOl-renza però, che in vece di adoperarsi la aiariclliiia per to- 
gliervi le irregolarità f adoprar si dovrà una pietra arenaria, siropicciando le 
pareli tanto inierne che esterne, quanto il bisogno lo esige per renderle po-r 
lite ed uguali. . . _ 

.Art. 46. Lo appaliaiorc costruir dovrà il Lsi ricalo con lastre di lava com- 
patta con la grossezza in coda non minore di once nove,, apparecchiale a mezzo 
lavoro, e ben bene squadrate c stabilite con lo smalto corrispondente innanzi 
circonslanziato . Altresì con pezzi di lava compatta apparecchiati a tutto la- 
voro, e mugistrcvolinente assettati a smalto lino , dovrà egli innalzare tutta 
le modanature degli ornali del Faro, non che i gradini della scala del me- 
desimo. Sillàiii gradini saranno' di palmi tre e mezzo di lunghezza, palmi 
due e mezzo nella maggior larghezza,, cd once sette e mezza di altezza, la- 
vorati a giorno nell» spirale, concavi nella pane di sotto, e scorniciati nel fronte. 

Art. 47. Lo appaltatore dovrà stabilire, lungo la banchina poco fa esprea- 
saia, delle scalette di palmi otto di larghezza con gradini di lava compatta ap- 
parecchiati a tutto lavoro dell'altezza di once otto, e della larghezza di pal- 
mo uno cd once tre. La lunglrezza di tali gradini dovrà essere di palmi nove, 
in due pezzi, incastrali fra loro ad ugnatura, affinchè ciascuno degli estremi 
di essi possa attaccarsi per once sci dentro la muratura dei fianchi. Queste 
scalette dovranno corrispondere nel mezzo di una colonna all’ altra qui ap- 
presso indicale . 

Ari. 48. Ciascuna delle murature contemplate negli articoli precedenti 4 o, 
41, 4s> 46, dovrà lo appaltatore intraprenderla tutta ad un tempo da uno 

estremo all’altro, progressivamente innalzarla a strato a strato , cd ugualmente 
da tutti i lati senza interruzione alcuna: dovrà egli continuamente bagnarla 
fìnchè venga lavata di quella polvere, ordinaria cagione di guasti. Una tale 
bagnatura dovià replicarla con accuratezza nella circostanza della iuierru- 
zionc del lavoro, che poss’ accadere pei giorni di doppio precetto, che in— 
contransi scmanilmenle . ■ 

Scogliera. 

Art. 49 ' appaltatore avrà F obbligo di costruire la scogliera con tre- 
classi di scogli. Ogni scoglio pertinente alla prima classe dovrà avere il vo- 
lume non minore di palmiiii 60 cubi; non inferiore a 3 o. palmitli cubi dovrà 
essere il volume di ciascuno scoglio di seconda cla.sse; ed il volume fìnalmcnie 
di uno scoglio di terza classe non dovrà mostrarsi più piccola di palmitli 10 cubi. 

Lb imbasamento della scogliera , la parte fuori acqua della stessa fino 
alla profondità di palmi ao, e le sponde immediate alle prime percosse del 
mare , cominciando da sopra lo imbasamento suddetto , dovranno innalzarsi 
con gli scogli di prima classe. I scogli poi dalle altre due classi servir do- 
vranno per io riempimento intermedio . 

Aru bo. Lo appaltatore sarà nel dovere di catara a fondo gli scogli con 
tale ordine e diligenza, che la acogliera dovrà venire a forma di tanti strati 
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di muratara gli unì sugli altri. ^li al tempo stesso dostà fiir eolmare eoa 
picciole pietre i vani, che in ogni strato resuno da scoglio a scoglio, e do- 
vrà particolacmeate badare , che la parte superiore dell’ ultimo strato fuori 
acqua venga anche riempiuta con frammenti di pietre pnmmameme a cuneo 
a guisa di spianata, dopo scorso l’anno della sua costruzione. 

Art. 5i. I^a scogliera si dovrà innalzare nel più breve -tempo possibile, 
per tale effetto lo appaiutore dovrà adoperare per lo trasporto d^li scogli il 
maggior numero di legni che gli sarà possibile , talmente serviti da potersi 
ottenere da ciascuno trasporto almeno due viaggi al giorno. Ogni uasporto 
dèvrà avere le convenienti macchine per isvellere i massi, onde calino a fon- 
do nel aito conveniente. 

Contemporaneamente alla costtusione della cassa di (bndatione , e prò» 

S riamente tostochè sarà impiantata la murata esterna della stessa , dovrussi 
ar principio ad affondare gli scogli, e senza interrnaione continuarne il la- 
voro; onde ai possa essere a capo di cominciare la muratura a getto di fon- 
dasione al coverto delle agitazioni delle onde del largo. 

Art. ba. U taglio delle lave per trarre gli scogli dovrà effettuarsi alla di- 
stanza media di canne Soo circa aell’ opera, e propriamente nei dintorni della 
cosu Villa Bucari, e negli altri siti adiacenti nei medesimi . Siffatto taglio 
dovrà lo appaiutore condurlo a scarpa fino alla profondità non niinure di 
palmi quattro dal pelo ordinario delle acque. 

Ove il bisogno ricbicdeià lo appaiutore resu obbligato di tagliare gli 
scogli nelle lave dei. dintorni della cosu Atmiti, disunte dall’ opera pres- 
soebè le anzidettc canne Soo circa. 

Art. 63. Gli scogli per quanto sarà passibile dovranno essere Ugliaii a 
fiirma parallelopipeda , e uimrnte atuccarsi alla macchina destinaU ad af- 
iòndariiV che ciascuno scoglio cader potesse nel sito che si conviene , colla 
bocia più ampia, e giacesse a chiave. Siffaiu giacitura e posizione dovrà darsi 
a prefemnza agli scogli che fermar dovranno lo imbaaamemo e le sponde della 
•coglierà. . . , 

Art. 64 . Quantuncpie la scogliera sia innalzata di lotto punto nei modi 
prescritti nei precedenti articoli pur non di meno dovrà trascorrere un’anno 
per tenersi come lavoro compleumenie eseguilo. Se scorso l’anno anzidetto 
si osserverà che gli scogli della stessa fossero mancati della loro primitiva po- 
sizione, e l’opera fosse sUU scompaginau o dalle percosse del mare o per 
altre cagioni , allora 1’ appaiutore sarà nell’ obbligo di rimpiazzarvi i primi, 
e ridurre la seconda nel suo primiero suto di costruzione conseguentemente 
alle persemi condizioni. 


Colonne per ormeggiare i legni 

Art. 55. Queste colonne dovranno essere di pietra di lava compatu e 
senza peli. CiaKuna di esae dovrà avere 1’ altezza di palmi sette e mezzo della 
qualcuna porzione di palmi quattro dovrà restare conficcata nella muratura, 
e la xiuutneate di palmi ire e mezza dovrà tenersi fuori della stessa. La por- 
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la 

Colonne per ormeggiare i legni. . 

per ogni nua 

9 

a 

a 

i 3 

Tela di castagno da adoperarli pel fanale 

pai, qnad.* 

» 

35 

a 

14 

Ferro lavorato a lima per la gabbia del fanale 

rotolo 

m 

So 

a 

i 5 

Ferro per gli anelinni una con le aste di 
legno in piedi , 0 ai lluncbi dulie aiizidctte 
colonne 

quintale 

>4 

B 

a 

16 

Ferio lavorato tanto per le ringhiere inter 
namente che eslernainc'nte pel Faro « • 

quintale 

•7 

a 

a 

'7 

Piombo misto a stagno per fissare le ringhiere 
suddette 

rotolo 

a 

45 

a 

18 

Bronzo pei dadi e le viti del cupolino del 
fanale ........ 

rotolo 

a 

So 

a 

•9 

■ 

Rame saldato a lingo per lo anzidetto cu- 
polino 

rotolo 

1 

M 

a 

ao 

- 

Pastiglia e tintura bisognevoli per le ringhie- 
re, e cupolino suddetto .... 

pai, super. 

» 

So 

a 


Nota 

Tulle le circosuon di coalrutione per cui ciascuno aru'colo di opera ha merìuto 
il preuo dichiaralo nella presente TariOa ti troveranno minutamente ragguagliate cor- 
rispondentemente nei vari articoli delle condiiioni particolari Innanii espreMate e md- 
lo stato estimativo. 


Visto 

L’ Intendentb 
GICSKPPE PAttlSI 


Catania li 3 dicembre i83g. 


La Dbptttaziomb 

ANTONINO ALESAI Patrizio funzionante 
GASPARE CAMBINO Deputato 
GIUSEPPE ASMUNDO Deputato 
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palanche intermedie. La parete eitema di qneala cassa dovib pianiursi la 
prima in preferenza di tutte le altre pareti della casM medesima, onde dar 
si poiesae cominciamento all’opera della scogliera. 

Lo appaltatore nel costruire la cassa dovrà curare che i paloni e le pe~ 
lanche non siano suaslati dalle percosse del battipalo, e che agevolatone sia 
il conficcamento. Egli a questo effetto dovrà fare che essi siano netti di qua- 
lunque proeminenza, dritti, e soorticciati, e che gli spigoli di testa venguino 
smossati, e fornite le teste di (x>llari di ferro: dovrà inoltre curaro egli che 
la parte ove vengono fissati li cuspidi sia aguzzata, in guisa che si adattasse 
esaiiaiiienie nella cavità del cuspide medesimot dovrà egli io fine enrare, 
che le scanalature delle palanche siano once tre di larghezza, ed altrettanto 
di prufuiiditii, e che le linguette corrispumleascro esjttamente alle dimensioni 
predette. 

Tramogge o casse per lo getl» del bitume 

Aru 6a. Queste casse dovranno essere di tre diverse lunghezze; la prima 
di pai 34 in 36, la seconda di pai. 16 in 30, e la terza di pai. 8 in 19 - 
aver dovranno la forma piramidale troncala con le due basi a fondo mobili . 
La baie maggiore aver dehhe le dimensioni di palmo uno ed enee 6. Le ta- 
vole per formare le tramogge dovranno unirsi con incastri a scanalature ove 
dovranno conficcarsi corrispondenti liste sottili di faggio , ed indi se il biso- 
gno lo chiedesse calalatarsi a prova di acqua . 

Ferro 

Art. 65 . Il ferro dovrà essere della migliore qualità di quello di Svezia 
clic si trova in commercio sia a lastre, sia rotondo, sia a quadrello. Le di- 
iiicnsioni iiitle de’ IrTraaieiiii , come ancora di chiodi, e di tutl’aliro lavoro di 
feiru che dovrà adoperarsi, saranno secondo l’arte richiede ed a ben vista 
dello II gegiiere idraulico. . 

Lo appaltatore dovrà acquistare il ferro di tale dimensione da non poter 
essere tiiaiu o raddoppialo alla grossezza dell’ oggetto per cui servirà, meno 
di qualche piccola eccezione, che potrà essere cooosciuta plausibile dagl’ In- 
gegneri e permessa dalla U< piitu/ionc. 

Ari b.4. ^ioD sarà ainuirsso f rro vecchio 
ferraiuenlo di adoperarsi in quest’ opera . 

Art. 6.Ó. Tutu i lavori di Icrio non potranno per alcun titolo adoperarsi, 
se prima gl’ Ingegneri non li avranno dirijii.irati ammissibili , e da loro collo 
intervento della Deputazione, e con l’assistenza dello appaltatore non se nc 
avranno fatti preventivamente dei saggi corrispondenti . 

Art. 66. Allorché il Irene dell’opcrà ricltiedcs.se di Sostituire altro materia- 
le a talmi.i di quelli espressali in tulio il corso (Ielle presentì condizioni parti- 
colari, allora uopo il progetto lallunc dallo Ingegnere Idraulico, la discòsstone 
della Liepulazione , e l’approvazione del sig. Ii.lcndcnte, dovrà lo appaltatore 
immantinente acquistarlo es.iiiiinand(>sì poi con cìr<cusianziate analisi s« sia giusto 
o nò aumentare o diminuire il prezzo di Tarilla uefl’ articolo di opera , per cui 
sarà occorsa la sostituzione suddetta . 


per fabbricare qualunque siasi 
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cìooc fuoti la muratura dovrà calere di figura cilindrica di palmi ire di dia- 
inetro, ed apparecchiata di tutto lavoro con un finimento Kferico dalla parte 
«upeiioredi once aci di saetta. La parte poi dentro la muratura dovrà avere 
la forma parai lelopipcda di palmi sei di sezione in riqiiadio, e dovrà la- 
sciarsi irregolare come viene tirata dalla cava. Queste colonne stabilirsi do- 
vranno sulla muratura di fondazione a misura che progredirà la costruzione 
del Mulo, e dovranno saldamente assettarsi con lo smalto di terza specie. 

Ili piede di ciascuna colonna vi dovrà essere stabilito nii’anellonc di ferro 
con la corrispondente traversa di bgno, le di cui dimensioni e congegna- 
uiciui Saranno dati dallo Ingegnere idraulico, lostochè ne occorrerà la esecuzione. 

Legname 

Art. 56. I legnami d’ adoperarsi nel presente appalto saranno il Pino ros- 
so, ed il Castagno. 11 primo dovrà impiegarsi nella costruzione delle casse, 
ed il secondo nei lavori del Faro. 

1 legnami anzidetti non dovranno presentare viziature di sorta alcuna , 
come fossero diaccioli, radiaiure, vergheggiaturc, scottature, carie e simili. 
Gl’ Ingegneri rifiuteranno di adoperarsi tutti quei pezzi di legno , che dallo 
appaltatore non saranno stati con esattezza e precisione lavorali, ed apparec- 
cniati secondo 1’ arte ed il bisogno esige, nè squadrali colla diligenza di te- 
nere sempre le fihbre nel loro stato assoluto di forza. 

Art. bq. 1 legnami tutti indistintamente dovranno essere lavorati con n- 
giial precisione a canto vivo. Gl’incastri, le alleslalure, innesialnre siano di 
pezzi orizzontali siano di pezzi verticali , oppure obbliqui , dovranno essere 
tutti eseguiti con esattezza in guisa da non lasciare alcun interstizio non am- 
mettendosi qiialsisia zeppatura : tutte le parti apparenti non che quelle su- 
perficie che dovranno esaiiaoienie combaciare fra loro , esser dovranno bene 
appianate . 

Casse per fondazione in acqua 

Aru 58. a La cassa dovrà congegnarsi con palanche , ossiano tavoloni 
acuminali e conficcati nel fondo, fra loro commessi con inraslri verticali a 
scanalature e linguette, ritenuti da tre fasce orizzontali dette anguille, ed 
un’ altra di sopranguille, ed inoltre convalidali ncH’rstremo da solidi im- 
piedi di paloni, o grossi travi muniti di cuspidi di ferro nella punta infe- 
riore e saldamente infitti sul fondo, situtai alla distanza di sci palmi l’uno 
dall’ altro lungo l’ intiero perimetro della cassa , ed a quattro palmi nello 
angolo e nell’ estremo del martello, annessi ed impcrnali con tavoloni e le 
anguille onde formare un solo sistema. 

Ciascuno di detti irapiedi nella linea esterna della lunghezza verrà frenalo 
al suo corrispondente della linea interna con forte catena di ferro per nnire le 
due opposte pareti della cassa. Ogni tavolone medio fra due impiedi, o 
«he dicasi volgarmente palanca di catena, sarà piìt grosso degli altri, e 


Digitized by Google 





»8 

muniio di custidj e di catena di ferro come gl’ im piedi stessi. La cassa n 
eleverà sino a palmi due sul pelo ordinario dell’acqua. 

Art. 59. i paloni o travi dovranno essere della sezione orizzontale di Iato 
once diecioUo con li cuspidi di ferro del peso di rotoli treniacinque, ed im- 
mersi nel fondu sino a nlìiuo di Laliipalo. 

Le catene di ferro dovranno essere di sezione orizzomale once due in 
riquadro, terminate ad occhio, e fornite di chiava de. I e palanche 0 tavoloni 
dovranno avere la grossezza non minore di once nove con 1 selli pcrleila- 
meiile paralleli, ed a squadro culla tesia snpeiiure, il piede dovrà inijiian- 
tarsi nel fondo per circa palmi olio in dieci con b.itiipalu dopo rssersi ta- 
glialo a sbieco ed acuminato in mudo che la purità non venisse formata nel 
mezzo, ma nello estremo contiguo alla palanca laterale; circa cento di essi 
dovrauiiu essere aiiehe forniti di punta di ferro del peso dt rotoli venti nei 
siti uei quali la circostanza del (ondo lo esigerà. La palanca di catena, cor- 
Tispuadeiilc nel mezzo di due paloni contigui, dovrà essere della grossezza 
di it.i palmo lavorala come l’ altre, ma batiuta a riliulu, e munita di cu- 
spide di vuilicinquu rotoli e di proporzionala catena di ferro. 1 tre ordini di 
anguille dovranno essere fissati uno al piede della cassa, l’ahia nel iiiez/o, 
ed il terzo sotto la .siiperUeie dell’acqua, e su quest' ultimo verrà appoggiata 
1.1 sopranguilìu fu.rt acqua onde meglio riiilbrzire il vertice della cassa: le 
suddette lasco dovr.iiino essere dell’altezza di once venti, e di grossezza di 
uiice dieci. Tutto il sistema dovrà essere ben connesso ed iiicbiudaio con perni 
C cliiodi da ribadirsi. 

Ter.u'nati la cassa nelle sue pareli interne debbano , per quanto si 
potrà, otturarsi le fendiliire; e nell'angolo del martello, e nel suo estremo 
rivestirsi anche di tela forte per meglio impedire il dilavamento della fab- 
Lrica . » 

Art. 60 Per vieppiù assicurarsi, che le palanche sieno perfettamente a 
cuntallu r Ulta con l’alfa, prima di batterle dovranno unirsi con traverso 
aiUovibili di rinco tr alle fasce superiormente dette anguille: traverse che 
alia loro estieiiiua dovranno avere delle asole orizzontali, menlrcchè nelle 
p.iluiubc di catena, o pur nei paloni corrispondenti alle estremità delle me- 
dis.iiie iravei.se. «lovranno intagliarsi delle asole verticali; cd acciò il sLstema 
SI Ulani) l'esse imiiu, si dovranno infilare nelle dette asole corrispondenie- 
Uiciite I' una uh’ altra delle chiavarde a trafiiic. 

All. (il. 1.0 .tppaltaiore sarà nel dovere di piantare gl’ impiedi nella cassa 
con la Urla t.iiito seiiip! cc chea capra a seconda delle circostanze del suolo, 
i.be aiiJeiù.id ineoni fot si , c che dovrà preventivamente scandagliarsi con ap- 
positi e leplicati saggi praticati con dette macchine dallo Ingegnere idraiilioo 
con lo imi i’vcrilo della llrpulazione, e l' assistenza del detto appaltatore. Que- 
sti saggi servir dovranno allicsì per Jclermiuare la lunghezza degl' impiedi , 
e qui lTa delie p.ilaiii he 'h ealena. 

Il lavoro pir la 1 < str l'.ione di lla eassa di fondazione dovrà cominciare 
cui conficeamciiiu di gi’ uupiedi cd assetto della (àsce, indi progredire con 
quello tUlK' palanche di catena, c terminare fiaaimenie epu 1’ altro deUe 
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RAPPORTO 

SUL 

MOLO DI GATAIII4 


Kl commercio e la indastria , precipue cause del ben essere 
di una civil società , inutili ed inefficaci idee rimarrebbonsi nelle 
menti degli uomini proclivi mai sempre allo incremento della 
condizion propria , quando da savie è propizie leggi non venis- 
sero tutelati , e quelli opportuni agevolamenti e quella ficilità 
di relazioni non si apprestassero loro , che al più esteso svilup- 
pamento de’ medesimi son necessari . Imperciocché se per (]!•> 
feito di mezzi di circolazione non potessero i popoli scambiare 
le utili e dilettevoli costumanze, i prodotti si della natura che 
dell’arte, e le speculazioni dell’umano ingegno, in limitata 
sfera racchiusi , non facilmente si estenderebbero alla cognizion 
dell’universale, e nessuno slancio si avrebbero lo incivilimento 
eia industria, cui la ricchezza e la fellciià tanto intrinsecamente 
colligansi . La generale tendenza in Europa a questo spirito di 
miglioramento, che ripeter si debbe dall'alto grado a cui ora 
le arti son pervenute, e dalla immensa luce sparsa sulla scienza 
economica dalle odierne discipline, rimovitrici degli antichi 
abusi ed errori , e di que’ mezzi sollecite che alla floridezza 
d(d civil reggimento degli stati sono i j)iù acconci, mostrasi 
oggimai con preponderante influenza presso i popoli di questo 
Regno delle due Sicilie, che di acuto e sagace ingegno forniti, 
di ubertose terre abitatori e cultori, sotto un dolcissimo clima 
jioste , bagnate ogn’ intorno da' mari, ed a provvido Monarca 
soggette , tutte le condizioni raccolgono pel conseguimento della 
più ampia commerciale ed industriale prosperità. £ i Sicillaui 
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la positiva mancanza ne sperimenta . Bagnato il suo littorale 
dallo Jonio, ha veduto soventi volte perire i legni ivi attirati 
dal commercio y dalla furia del mare procelloso incalzati e so- 
spinti . £ pure questo miserando spettacolo non iscora ani- 
mosi nocchieri y che tutto di pertinaci ]>er amor del guadagno 
vi esercitano un traiEco attivo sprezzando i perigli che vi cor- 
sero gli estinti compagni . 

Catania , città vasta, popolosa , cuspicua , situata sulla la- 
titudine settentrionale 37° 38’ e longitudine orientale da Parigi 
13° 4^’ capo di questa amena Valle, di ogni maniera di pro- 
duzioni abbondevole, rinomata tra le più vetuste della famosa 
Sicilia , di che fan i^e i monumenti onde si decora , illustre 
per una università antica sede di scienze , e mirabile per una 
operosa accademia di preclari ingegni fornita, oggi in relazione 
con le più fiorenti del mondo , adorna di due musei , di un 
gabinetto di Storia naturale ammiraztone degli stranieri , lieto 
soggiorno di doviziosi proprietari e mercatanti e cittadini labo- 
riosi pe’ vari tessuti di seta e di cotone e per altre manifatture, 
nutre desiderio antico di migliorare questa sua felice posizione 
col gettare un Molo avanti le sue mura, che alT estrarcegnazione 
dei generi indìgeni ed alla importazione degli stranieri fosse op- 
portuno , ed a* navigli comodo e siciirO' ricetto ofièrisse . Re- 
plicate domande in diverse epoche ne fece , e ne ottenne favore- 
voli rescritti , e quindi alcuni progetti da vari ingegneri idrau- 
lici furono architettati , come osserva» da’ rapporti di Santi 
de FerdinandI nel 1781, di Zahra nel >785^ ed in ultimo del 
Capitano idraufico de Tommaso nel 1839. 

Tutti ne esaminarono il littorale, e convennero che la 
]>arte del seno di Catania che guarda il Sud , e propriamente 
sotto al gran bastione dovesse prescegliersi', e là per lo appunto 
l'opera a cassoni piismatici fu dallo Zabra incominciata, la 
quale , perchè ora si continuasse, quella Città supplicava . 

Ma Aci-reale città ragguardevole intorno a 10 miglia a 
Nord da Catania reclamando che il Capo de’^ molini presenta 
miglio! condizioni, siccome un sito più idoneo e naturalmente 
ricoverato, mise in forse lo avveduto e savio Monarca Fi-nm- 
^ANDO II felicemente regnante, il quale con suo reale n scritto- 
de’ 7 aprile i835 ordinò, che il Ministro di Marina gli pio- 
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ponesse un ufEziale navigante , ed un ingegnere idraulioo, i quali 
il sito di Catania e quel, del Capo de’ inoliai suddetto ad esiS> 
minar si recassero, e quindi i convenevoli divisamenti espo- 
nessero . 

Trascelli noi a così rilevante incarico , resi dubbiosi dalla 
importanza del soggetto trattato anteriormente da valentissimi 
ingegneri , lo assumemmo più tosto riverenti a’ Sovrani decreti, 
a cui non è lecito il ripugnare, che nelle proprie forze fidali, 
e muniti di quanto faceva mestieri per la onorevole missione , 
nauoveinmo per Catania addì a3 marzo per dar compimento 
alle ricevute istruzioni contenute nel suddetto reai rescritto dei 
7 aprile ed in quello de’ 6 del successivo maggio . £ poicbù 
con altro reai rescritto dei 3 maggio ultimo venne imposto « che 
la Comraessìone mandi il suo rap|)orto pel Mulo di Catania 
senza attendere il disbrigo della visita e della relazione pd mo- 
lo di Aci-reale ; » così in ubbidienza di tale Sovrana determina- 
zione ci facciamo il dovere di esporre quanto segue . 

Per giudicare di uii sito che voglia addirsi ad uso di porto 
è necessario conoscere la natura « direeione delle adiacenti co- 
ste, perchè le loro particolari circostanze non poco influiscono 
su le qualità di quello^ e poiché un tal sito gli è per lo ap- 
punto il seno di Catania, soggetto delle nostre prime ricerche,^ 
cosi fu nostro primo divisamento di percorrere il littorale del 
catenese golfo che dal Capo de’ molini e da quello di santa 
Croce viene compreso. Lungo del pari che superilo sarebbe il 
dettagliarne tutti gli accidenti progressivamente, laonde ne offe- 
riamo qui una succinta idea tale che basti al nostro assunto. 

Le informi lave dell’ Etna protratte inaino al mare dal 
Capo de’ molini sino alla punta del Salvatore, ove comincia 
il seno di Catania, e più oltre ancora, come sarà meglio in- 
dicato, han dato a quei lidi un tempo arenosi una secondaria 
natura, « fattane una costa ove più ove meno alta dal palo 
dell’ acqua, ove sporgente, ove insenante irregolarmente, ove 
ricoperta di grossi macigni vulcanici; ove le fan corona grossi 
scogli di basalto ed altre isolette che chiamano Faraglioni^ tra 
le quali quella di Trezza primeggia : tutta scabrosa , inospita , 
spavctìtevule contro la quale le onde dello Ionio procelloso van- 
no a rompere con orribile fracasso. 
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Percorrendo questa costiera , che dirigesi quasi a libeccio 
per sette miglia circa dirittamente , incontrasi Lognina nota- 
bile per la sua figura insenante, ma che non offre ninna plau- 
sibile condizione pel ricovero delle navi. Imperciocché esposto 
il detto seno alle traversie dal greco sino allo scirocco 18.' a 
mezzogiorno, è molto aperto nella sua bocca, e le alpestri tue 
valcanicbe sponde restrigendosi sempre sino allo stremo di un 
sacco, verno punto di esse trovasene riparato. Un braccio pro- 
tratto dal ramo del Sud noi riparerebbe da' venti del i.° qua- 
drante, o se parte ne guarentisce, è quella prossima alla costa , 
ove il fondo sciaroso è impraticabile : io stesso succede riferen- 
dosi air opposto lato ; molto lungo adunque dovrebbe essere 
un tal braccio , da. occupare la parte di mezzo del detto seno, 
ove la profondità lungo un canale arenoso è di 60, 70, 80, e 
qualche volta di 100 palmi siciliani, quindi impossibile ne ri- 
sulta la fondazione , oltre di che 1’ entrata ne resterebbe sem- 
pre pericolosa . 

Dopo la suddetta punta del Salvatore si ritrova il seno di Ca- 
tania, spiaggia arenosa sino al sito ove sbocca un limpido ruscello, 
r Amenatio, alia di cui foce non si osserva veruno indizio d’ in- 
terrimento. Segue poscia altro tratto di lava vulcanica che 
Sciara Biscarì si apprila, il quale dirigendosi al Sud per bea 
5 oo canne forma una punta eh’ è l’ estremo meridionale del 
detto seno , la cui ajiertura dall’ anzidetta punta a quella del 
Salvatore è di 54 o caune, e di i 3 o il tuo rientrante. Quindi 
rientra la costa ai S. O. per lo spazio di canne aoo, tutta or- 
• rida e scarpata verso il mare . Da questo punto comincia la 
così detta Praja , spiaggia bas«a di tenue sabbia arena ed ar- 
gilla , la quale dirigendosi per S. '/^S. E. pel tratto di 10 in 1 1 
miglia continua sino a\i’ jign otte ^ coperta per tutta la sua 
lunghezza da dune, contro le quali inirangonsi le onde spumanti . 
Nel mezzo quasi di questa Praja mette foce il Simeto, il più grande 
fiume dell’ Isoli, che noi percorremmo a ritroso sino alla prima 
barca do tragitto per osservarne il corso, la indole delle sponde, 
le correnti, e le deposizioni alla foce, che per lungo tratto 
prolungasi nel mare conie lingua ensiforme, piegando verso S. E. 
la direzione di N. E. 4.° E. dell’ ultimo suo tronco, che dall’ an- 
zidelta banca trae la sua origine . Così scarica le sue fosche 
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onde fra i cerulei campi di Nettuno , che quasi disde- 
gnosi e schivi del brutto loto che l’imbratti, Cedon loro li- 
bei o il varco . A qu ttro miglia e mezzo da questo fiume sbocca 
il Lentini , em'sscrio del lago di questo nome, secco in tempo 
di state, e rapido d’iti'erno, trasporta e consegna al mare 
con la piena delle torbide sue acque macigni , tronchi d’ al- 
beri , sabbia, terra, e tutto ciò che incontra e divelle dal letto 
e dalle sponde sue. Oltre 1 ’ Agnone la costa diventa alta ma 
non sciarosa, e poi declina sino al Castello della Bruca presso 
cui scorre altro piccolo torrente • Rientra quindi la detta costa 
formando uii ampio seno fino al Capo della Bruca , ove i legni 
possono ricoverare spirando i venti dal 2.° e 3 .“ quadrante . Pro- 
cede in fine svariatamente sino ai Capo santa Croce stremità 
meridionale del golfo di (Catania, collocato a 17 noiglia in circa 
dalla detta città da dove lilevasi jier mezzogiorno 28.° a levante . 

Tialasciando qui di esporre le nostre riflessioni sopra il 
Capo de’molini, .di cui a parte sarà tenuto ragionamento a 
mente del citato reale rescritto de’ 3 maggio ultimo , il seno di 
Catania , in conseguenza della ricognizione fatta del suo lido e 
di quelli adiacenti , può fissare 1’ attenzione de’ marini e degli 
idraulici a fln di vedere ({uaiito possa farvi&i su fondamento 
per la costruzione di iin Porlo , che fosse in luogo accessibile 
costituito e facile al commercio, il cui fondo permettesse gli 
ancoraggi, e le idrauliche costruzioni, senza tema di interri- 
mento, che fosse d'ingresso ed egresso facili, capace, tran- 
quillo, e dove i travagliati navigli trovassero asilo e ristoro." 

lievamnio cotisegueultn enle la jiianta del detto seno , e 
con tale accuratezza che potemmo senza esislanza concliiudere 
che desso è precisami nte tliiiotalo dal perimetro .rf B /i / A /, .m v , 
D’uopo era dctcnniiiare h giacitura di questo disegno in ordine 
al meridiano che In iracdato co’ | riiitipì della Gnon onica sul 
comincianieiilo del Molo, e trovammo la declinazione dell’ ago 
magnetico di 23 “ 3 o’ al N. O.- discordi in ciò dallo /.ahra e 
de Tommaso clic l’avean trovata di 22" in circa. Fu perciò 
da noi ripelnla la osservazione nello stesso sito, non che sopra 
un terrazzo di una casa su la marina , e trovammo gli stessi 
rlsultancntl, de’ quali tanto maggiormente siamo sicuri, in quan- 
to che una compagnia di geodeiici ledi schi verniti iu quella 
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città per levare la projezione dell’Etna , c per determinare la 
intensità del magnetismo ha trovato la declinazione dell’ago ma- 
gnetico intorno a a4 gradi . 

Quindi ci occupammo dei scandagli, i quali indicano la 
profondità delle acque, e la qualità del fondo : elementi essi 
sono interessantissimi per assicurarsi della possibilità delle co- 
struzioni idrauliche, e valutarne la spesa, della tenacità per gli 
ancoraggi , del limite ove i legni possono inoltrarsi , non che 
delle disposreioui che potrebbero far temere un interrimento . 
Quanto alle distanze ed alle direzioni abbiamo seguito lo stes- 
s’ ordine tenuto del Capitano de Tommaso, perchè si rilevasse- 
ro viemmeglio le differenze tra le profondità trovate da lui e 
le nostre, le quali pei ripetuti sperimenti ed in diversi giorni 
praticati risultarono sempre le stesse, e quali nella nostra pian- 
ta si trovano segnate. Benché sicuri noi delle dette nostre os- 
servazioni, non di meno volemmo paragonarle con quelle di Zah- 
ra e di Santi de Ferdinand! , colle quali coincidono perfet- 
tamente*, laonde non esiste tutta quella differenza de’ palmi 
dieci in meno che il citato sig. de Tommaso trova tra il fon- 
do, dove insisterla l’ultima cassa e quello che si rinviene rien- 
trando dlcienove canne normalmente alla medesima . 

Dalla sposizione, che abbiam fatta, di tutto il littorale del 
golfo, non meno che dalla pianta stessa del seno catancse, ben 
si rileva, che la sua apertura trovasi esposta a’ venti forani com- 
jiresi tra il N. E. ed il S. E. io" Sud, tutelato essendo per 
gli altri rombi dalla costa che gli estremi Capi de’ molini e s. 
Croce conipicmlono. Peilanto il S. E. e l’E, S. E. vi pro- 
ducono la massima traversia, jierchè provvenieuti da longingiie 
regioni, cioè dalla Morca, da Candia, dalla Siria e dall'Egitto, 
quando solfian furiosi, incalzano e sospingono enormi cavalloni, 
che per luiighissiino spazio non sono da intermedia terra raf- 
frenati. Dalle (juali fortunose irruzioni debbono ben guardarsi i 
marini, allorquando si trovano navigando presso la orientai 
costa della Sicilia, e precipuamente quando sono per montate 
Capo s. Croce proseucndo dal Sud, od il monte Tauro pro- 
venendo dal ?^’ord, dovendosi tenere siiflicieniemente discosti 
dalla linea che unisce questi due Capi . La trista spcrienza di 
vari! naufragi avvenuti io questo gollo di bastimenti dalla tra- 
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veisia colli e sospinti ha fatto concepir la idea nelle menti vol- 
gari, che questi miseri legni, attratti da irresistibile forza verso 
la Praja, siccome da calamita il ferro, vanno a rompersi in 
quella, e da quel molle fango si restino assorbiti, e ad evitare 
tai lagriinevoli casi gridano doversi in quel golfo costruire un 
porto di salvamento^ ma essi dovrebbero attribuir detti casi o 
alla ignoranza o alla incuria, o al soverchio ardire , o quel che 
più rileva, alla sventura di coloro che per ragion di commer- 
cio si trovano ingolfali per portarsi ad approdare ad un luogo 
di caricamento privo di ricovero. Imperciocché un bastimento 
che s' ingolfa non può mai riputarsi sicuro della sua sorte, non 
avendo un porto da sotloventoj sorpreso dalla traversia vor- 
rebbe montare or 1’ uno Capo or l’ altro, infuria il vento, il 
mare si commuove, e desideroso allora di escire da quel perico- 
lo stringe al più presso, e sforza 1' alberatura contener quelle 
vele, che in proporzione del vento dovrebbe serrare : diminuen- 
do r angolo d’ incidenza del vento, e lenendo elevato oltre il 
dovere il centro di sforzo di tutte le vele, mentre il punto ve- 
lico si abbassa per la soverchia inclinazione del naviglio, la im- 
pulsione assoluta del vento scema di forza, spinge alla immersio- 
ne^ quindi il concitato mare la vince sulla velocità, ed il pilota 
smarrito in tanta peituibazione de' contrastanti elementi, e 
mosso dallo istinto di campare da quel presentissimo pericolo, 
tien liso r attonito sgiianlo a quei benedetti Capi che gli re- 
stano da sopravento, e si avvicina man mano alla perdizione 
per quegli sforzi medesimi da' quali il salvamento sperava. In 
simili casi ben si desidera un porto da sottovento onde evita- 
tare i disastri descritti, massime nel golfo catanese, ove la 
fiequenza del commercio, più che la incuria de' piloti, è la ve- 
ra deplorabile causa, per cui tristamente ricordansi i miserandi 
casi avvenuti . Ed a coloro i quali opinano essere malagevole 
il tentarlo piaccia di non apporci di prolissi 1' epiteto se per le 
seguenti ragioni potessimo iàrli ricredere, e della contraria sen- 
tenza persuadere . 

A differenza de' vasti oceani in cui per le cause costanti 
promovitrici de' movimenti dell’ atmosfera regnano gli Elise! , 
i Monsoni ed altri venti periodici , ne’ nostri mari del Medi- 
terraneo le frequenti e svariate terre che s' incontrano , sono 
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la causa principale della irregolarlti de’ venti, la quale pià 
io terra che a mare , ' pià ne’ paesi elevati che ne’ piani si spe- 
rimenta ) perciocché le montagne non solo cambiano la dire- 
zione de’ venti, ma ancora esse stesse ne producono per lo 
scioglimento delle nevi, a per altre cause ^ i vapori che contro 
di esse si arrestano e si cumulano , la pressione delle nuvole , 
le esalazioni della terra , le infìammazioni delle meteore e lo 
scioglimento de’ vapori in pioggia , sono a'trettante cause delle 
forti agitazioni dell’ atmosfera : in fine tante variazioni in questa 
si sperimentano per quanti vi sono ineguaglianze nella super- 
ficie della terra. Quindi negli stretti di mare sopra tutte le 
coste avanzate, all’ estremità, e ne’ contorni di un promontorio, 
delle penisole, e de’ capi, e ne’ profondi golfi vediamo sovente 
i più furiosi venti imperversare. Allorquando un regolare vento 
da Est soffia nel Mediterraneo presso a Gibilterra , quel monte 
che punta d’ Europa si appella , ne arresta il progresso , vi 
accumula dalla parte di levante i vapori compressi , i quali 
sormontandone la cresta si precipitano con forte violenza Usila 
parte dell’ Ovest, e guai a quella nave che non si allontani 
da quei turbini impetuosi ed improvvisi, allorquando prove- 
nendo dall' Est vuole ancorare sulla baja . Una piccola nu- 
vola che su quel monte apparisce n’ è il segno precursore, la 
quale dilatandosi giunge a coprire tutto il monte di una 
densa nebbia a quegli abitanti molestissima . Famoso egli è il 
Capo di Buona Speranza per le sue tempeste, e perla nuvola 
singolare detta da’ marini occhio di bove che sulla montagna 
delia Tavola si appoggia. O' altra parie ricordansi le terribili 
Lionate , furiosi venti , che dal golfo di Leone provengono j 
non meno che le Bore dell’ Adriatico, derivanti dal rinomato 
golfo del Guarnero , e dalle montagne, della Dalmazia , violen- 
tissime per quelle innumerevoli e svariate isole, golfi e pro- 
montori, ed alle quali qualsivoglia ardito nocchiero non può 
nemmen per poco resistere . 

Ma sebbene i golfi , die sono il soggetto del presente 
argomento, producono le dette alterazioni nell’ atmosfera , si 
perchè circondati da maggior quantità di terra , che gli apeiti 
lidi, come per la stessa loro figura insenante, pure se uii pa- 
ragone volessimo stabilire tra essi golfi e le aperte coste , nel 
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caso di una forte traversia ^ ci urel)be a considerare y che in 
queste la reazione del vento ne affievolisce la violenza diretta , • 
mentre in quelli le differenti riflessioni cospiranti nuova forza 
aggiungono alla diretta forza del vento ; per la qual cosa un 
bastimento elio corresse da quella fortuna sospinto a trovar 
lo ancoraggio in un aperta costa collocato, correrebbe il pericolo 
che i cavalloni, vincendolo in velocità a misura che al porto si av- 
vicina, romperebbonsi sul suo bordo j lo che non gli succederebbe 
se volesse ricoverare ad un porto nello stremo di un golfo, correndo 
sempre a gonfie vele perché spinto da una forza sempre crescente . 

Del pari più gagliardi sono i venti che da’ golfi verso il 
'largo dirigonsi considerati in rapporto di quelli che derivano 
dalle aperte coste, poiché le cause, che li producono e supe- 
riormente liferite, sono maggiori per quanto più estesa è la 
costa , che i detii golfi ciicoscrive. Però venti di simil natura 
non possono compromettere la sicurezza delle navi , che un 
porto volessero guadagnare nel fondo di quei golfi , da’ quali 
in vece per la furia de’ veriti sarebbero allontanati , ed altro 
danno non possono avere , che 1’ aspettare al ridosso di qual- 
che capo fin che ritorni la calma , o ben in alto mare . 

Presentano essi golfi però ben altri vantaggi che dalle aperte 
coste non é da s|)erare. Allorquando il sole é giunto ad una 
certa altezza sull’ orizzonte cominciano a soffiare i venti di mare, 
e dopo r ora del tramonto per 1’ opposto , da terra verso il 
mare si dirigono : questo fenomeno periodico, che agevola 
molto r entraM e 1’ uscita da’ golfi, in certi luoghi mantiene 
alacrimente attivo il commercio mari) limo, e le città nel fondo 
di essi golfi sorte la benigna influenza nelle estive stagioni ri- 
sentono del fresco aere, che sempre si rinnova . Non si nega 
che in quei golfi, do\e gli alpestri monti sono da profondi valli 
divisi, dove i folti boschi, i fiumi tortuosi, ed altre irregolarità 
del suolo sussistono , gli uragani vi siano frequenti , ma 
tra questi non possiamo al certo il piccolo ed aperto golfo di 
Catania annoverare che una amena campagna cinge e distin- 
gue . I golfi in fine sono riconoscibili meglio che le aperte 
coste , perciocché un bastimento che corre ad incontrare un 
golfo ne distingue in prima i capi che ne costituiscono 
l’eutrau, laddove correndo ad un porto in una aperta costa 


Digitized by Google 


35 

collocato, può' trovarsi compromesso se non vi sono de’ punti 
rimarcabili, che ne indichino la situazione . £d in appoggio 
delle dette cose senza percorrere le lontane contrade vediamo 
Genova aversi un porto nel fondo del suo golfo , avente 
una corda di 75 miglia dal -Capo delle mele alla punta di 
Spezia, e a8 miglia d' insenamento , esposto essendo alle tra- 
versie meridionali che dall’ Àfrica derivano : giacersi Taranto 
nello stremo del suo gollò ben 70 miglia profondo sopra una 
base di 60, ed alle traversie soggetto del secondo quadrante 
precedenti dallo P^itlo : rimanere il porto di Celte io fondo 
al timulo golfo di Leone da’ piloti spesse fiale con raccapriccio 
rammemorato: s'arsi s. Giovanni di Luz, Bajona, Bordeaux, 
la Luchelle, Rochefort, grande navale stabilimento , e tanti 
altri ancoraggi che sarebbe superfluo il noverare nell’ amplio 
e proibndo golfo di Biscaglia alle grandi meree, ed a* vorti- 
cosi flutti dell’ immenso oceano soggetto , e dove metton foce 
fiumi considerabili . £ che diremo degl’ innumerevoli ancoraggi 
lunghesso la Manica , e del procelloso canale di s. Giorgio 
che l’ Inghilterra dall’ Irlanda divide ? E vorremo che quei 
piloti, che animosi affrontano gl’ infuriati elementi in quei 
golfi e mari formidabili , vadano poi trepidanti a cercare il 
Catanese porto in un pìccolo golfo , che non ha che sei in 
sette miglia d’ insenamento sopra una base di venti , a cui 
meglio d’ una co la alcun poco rientrante che il vocabolo di 
gullo c^nviensi? Ove non, secche o bassi fondi, non scogli o 
pericoli nascosti, non correnti, contro- correnti , fili reflui e 
maree, che ne’mati testé citati sono non che frequentissimi con- 
dizioni esclusive , pussun far paventarne all’ eccesso ? Ove in 
fine meglio i vantaggi che gli svantaggi de’ golfi si sperimen- 
tano . • 

Ma la natura del fondo di quel seno è ellli mai propizia 
alle idrauliche cnsiriizioni i Agli ancoraggi delle navi ! Va ella 
inai soggetta agl’ interrimenti ! Essendo una tale ricerca il 
canline della disquisizione, non paghi noi degli ordinari scan- 
dagli, ben altri saggi tacemmo onde assicurarci che tutto il seno 
cotauese, il fondo, non è instabile o molle, ma egli è di tenace 
arena costituito, ove le marre delle ancore hanno buona presa. 
Pel quale oggetto nou solo ci servimmo della cosi detta Lancia 
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da Sonday dagli idraulici francesi adoprata per simili ricerclie* 
ma facevamo ancorare una barca in sulla rada, e legatala alla 
punta del Molo esistente con cavo proporzionato, permetten- 
done la maggior possibile tenzione, veniva ad esercitarsi sul- 
r ancora il massimo sforzo, la quale fitta al fondo tenacemente 
ritenne la barca senza farla cedere fwr nulla allo sforzo anzidetto^ 
la quale operazione fu da noi ripetuta con eguale successo, 
semprechè ci conveniva stabilir delle linee galleggianti secondo i 
rilevamenti che giudicavamo opportuni. K se una considerevole 
traversia dall’ E. S. E., ch’ebbe luogo co'à durante il nostro 
soggiorno non ci potè una adequata idea fornire della inten- 
sità delle massime tempeste in quei lidi, potè per lo meno 
persuaderci della tenacità del fondo, allorché tre grosse navi , 
sorte in sulla rada a far caricamento di zolfo , vi resistirooo 
])er tre giorni consecutivi sino al ritorno della calma . 

Inoltre le profondità delle acque come dalla pianta si rile- 
vano, mentre che non sono eccedenti per le idrauliche costru- 
zioni, avuto anche riguardo a’ mezzi di una comune comunque 
doviziosa essersi si voglia , e comunque alacrimente una tale 
opera imprenda a proprie spese, sono poi regolarissime per Io 
ancoraggio della più grossa nave mercantile e da guerra , la 
quale potendo pescare ben venti in ventuno piedi le avanzerà 
acqua sulficiente, per permetterle i nioviuienii di tancheggio 
nelle più forti agitazioni del mare. In fi rie il detto fondo è re- 
golare e con equabile dolce pendio scende verso il largo, senza 
quei risalti Luscagiioni che indizi sono di sorrenamento , 
per cui le onde utile fortissime oscillazioni attaccandolo non 
lo sconvolgono, piudncendo con ciò il notabile vantaggio di 
andarsi successi va mente ammortendo nel loro tragitto sino alla 
costa, aitrifcindizi d’ inienimenti e di materiali eterogenei 
ri ofieisero li Arati superficiali del fondo arenosi per tutto il 
seno, a diversità di quelli della Praja composti di sottilissima 
arena , argilla, e di strati di alluvioni. £ gli scandagli da noi 
eseguici corrispondendo a quelli fatti da Santi de Ferdinand! 
nel 1781, e dall’ingegnere Zahra quattro anni dopo, mani- 
festa prova danno che il letto di quel mare non siasi meno- 
mamente elevato . 

Tale è la natura del fondo del seno catenese quale noi lo 
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«bbiamo qui rapportato , non soggetto ad interrimenti ad onta 
di una bassa spiaggia fangosa e di torbido fiume non molto 
lontani. Ma come possiamo noi render ragione di un tal fovo- 
revole fenomeno? £ come mai esso sussisterà poscia che la calma 
per le costruzioni da proporsi avremo in quei luoghi a portata ? 

Le onde del mare cucnmosse dalla forza de’ venti, o messe 
in movimento per elfetto del flusso e 'riflusso o delle correnti 
litiorali, che ne risultano ne' mari mediterranei, o parte o tutte 
queste cause riunite una continuata azione esercitano contro i 
lidi e bassi fondi, per la quale delle sottilissime particelle ne 
restano divelle ed al mare vengono trasportate, dtl pari che 
le materie fangose , sabbiose, e le pietre che i Dumi traspor- 
tano ed al mare consegnano. l)i tutti questi elementi d'inter- 
rimento i ])iù gravi sormergonsi, e le più lievi particelle tenute 
in sospensione dalle acque agitate , prendono il corso delle 
correnti littorali , e tornata la calma , la gravità tutta la sua 
energia ripigliando, si precipitano e si depongono; • ne’ grossi 
temporali in cui il movimento orbitario delle onde sino al letto 
del mare propagasi , quando non sia grandemente profondo , 
vengono que' sedimenti smossi e sollevati , presentando allo 
sguardo quelle torbide giallognole e fosche che presso le basse 
spiagge, e precipuamente presso le foci de' fiumi rimiriamo; 
le quali nuovamente assoggettiti all’ azione delle correnti , o 
dell’ onde del mare dalla forza de’ venti commosse e sollecitate 
vanno a depositarsi or e la calma regnano ed il riposo . 

Ora applicamio i rilèriti principi al seno di Catania , os- 
serviamo che le correnti littorali dominanti essendo quelle che 
dal Faro di Messina pioceduno, limpide e chiare passano pel 
calanese lido, poiché il mare veruna paiticella ha potuto stac- 
care da quei massi vulcanici e duri , di cui la costa al Nord 
di Catania è foiraata sin presso la marina di Riposto , che a 
dette corn nti avc»se potuto consegnare ; nè che le torbide ilei 
Siineto possono al catauese seno inoltrarsi, quando non siano 
mosse da una forza tale che il favorevole efletto vincesse delle 
correnti anzidette ; quindi il S. S. E. per avventura potrebbe 
un tal lénomenu partorire, come che dirittamente dirigesi a quel 
seno , ma questo vento provenendo dalla vicina costa della 
l^ruca non può avere tanta forza da produrre nelle onde del 
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mare movimenti di oscillazioni tali, clie i sedimenti della Praja 
sconvolgessero c sollevassero^ nè tampoco sospingervi dentro 
i materiali fangosi , che il fiume scarica nel mare nella dire- 
zione quasi normale alla spiaggia con preponderante velocità , 
che il suddetto vento dovrebbe anche vincere in un con la cor- 
rente littorale . Segue il S. E. come che provveniente dal lar- 
go immediatamente, al di fuori di Capo santa Croce, e mag- 
giormente r E. S. E., l’uno e r altro furiosi, i quali andando ad 
incidere sulla Praja con un angolo intorno a’ 4 ^" gradi potreb- 
]>ero , giusta le osservazioni dello Ximeiies e di Lamblardie , 
energicamente smuovere gli elementi d’ interrimento e per ef- 
fetto della riflessione trasportarli nel seno . Ma a ciò si oppone 
in primo luogo la suddetta corrente littorale, la quale constanta- 
nieute respinge le torbide del seno verso il largo, come è stato 
da noi osservato, e contestato da Santi de Ferdinand! nella 
soa memoria compilata nel 1781 dopo circa due anni di os- 
servazioni locali , non che dall’ architetto Zahra dinturno os- 
servatore dello stesso fenomeno, ed in fine dd diligentissimo 
sig.Capitano de Tommaso : in fatti un evidente effetto dell’azione 
di essa corrente si ravvisa nello sbocco del Simeto , ove la 
medesima, investendo dal fianco settentrionale le torbide fluviali , 
ed ostando alla loro velocità e direzione, le obbliga a deviare per 
la diagonale, e |>iegarsi verso il Sud. In secondo luogo la no- 
tabile sporgenza di canne aSo della 5 ‘c’iara sulla Praja, 

a nostro avviso, eftl ajementj contiibuisce a preservare il seno di 
Catania dagl’ insabbiamenti, perciocché che vi forma un ben 
lungo pignone, n pennello sopra corrente , quale la propone 
il ch.° Mercadier per evitare gl’interrimenti. Ed in vero è 
desso che cospirando con la amica corrente del Faro devia il 
cammino delle torbide che si avvanzerebbero costeggiando il 
lido, le respinge al largo, e libera il seno dalle loro invasioni. 
Fatto notabilissimo ne’ tempi di traversia , in cui le onde 
cerulee del seno catanese fanno un curioso contrasto con 
le torbide giallognole della Praja , le quali nel pennello del- 
la Sciara Biscari trovano un argine insuperabile . Ma non 
potrà esso stesso al solito destino di simile pennelli soc- 
combendo venire interrito ? Egli è da osservare che i grossi 
e violenti cavalloni spinti da S. £. danno di petto perpeudi- 
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picco, si elevano a grande altezza , ricadono al suo piede , e 
ne scavano il Sfondo , siccome addiviene alla base di tutti gli 
alpestri scogli, giusta le osservazioni di Buflbn convalidate da 
Cessart, allorché soggionse essere 1’ azione del mare sul fondo 
proporzionale alla forza de’ flutti ed all’ altezza cui essi si 
elevano contro la supeficie degli erti scogli. Quindi sollevate 
'da giù in sù per le spinte verticali le torbide, tendenti ad 
accumnlarsi a piè di quello sporgente, vengono respinte e 
rigettate in su la Praja dalla propizia corrente del Faroj per 
la qual cosa il fondo del mare a piè di esso pennello, lo che 
fan chiaro gli scandagli ivi praticati , è sgombro e profondo . 
La es])osta circostanza, da altri sinora non osservata, ella è ben 
rimarchevole del pari che benefica pel seno catanese . 

Se lo stagnamento delle acque, com’è pur vero e la sperienza 
il dimostra , determina le deposizioni , potrà in gran parte 
ovviarsi a tale |>ernicioso inconveniente per mezzo della costru- 
zione 'medesima . Sono oggiraai generalmente riconosciuti gli 
inconvenienti de’ moli continuati , i quali , a similitudine de’ pen- 
nelli che ne’ fiumi si praticano, promuovono gl’ insabbiamenti . 
£d in vero essendo che le correnti ed i marosi, come abbiamo 
antecedentemente detto , sono i veicoli più efiicaci degl’ inter- 
rimenti marittimi , uissiino è che non vede , che giugnendo 
-nell’ acqua stagnante per opera di quelli materiali terrosi o 
fungosi o di altra natura qual si voglia, e non trovando altra 
apt rliira rume ne’ porti a moli continuati addiviene , che desse 
loro un bbero egresso, in quello spazio di riposo precipitan- 
dosi, producono un celere colmamento . E sebbene ne' porti 
un tale inconveniente non sia mai da riputarsi tanto nocivo, 
quanto da’ marini vi è tenuta in pregio la calma, perchè quello 
può vincersi iaciliiiente col mezzo di varie macchine, ed in 
particolar modo de’ cavafondi a vapore che già già vedremo 
mettersi in opera ne' nostri marittimi stabilimenti ^ laddove 
quel porto ove la calma n’ è espulsa vediassi setnpremai de- 
serto, poiché per gli umani soccotsi invincibili sono le per- 
turbazioni del mare, le quali più presso al lido che in alto 
mare riescon perniciosi; pure poti ndo noi nella fondazione che 
sarà proposta isulire il Aiolo, praticandovi una apertura col 
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coverto di lotte le traversie , e non come i due trafori pro- 
posti da Buda, o come la grande a|iertura proposta dal Ca- 
pitano de Tommaso, gli uni e T altra esposti alle massime 
traversie, per le quali la calma del Porto resterebbe sicura- - 
mente compromessa , noi conseguiremo il desiderato scopo di 
allontanare gl’ interrimenti per la libera circolazione delle acqoe, 
mantenendo la calma così giustamente accommodata dal più 
illustre consesso della nostra Beai Marina quando sul proposito 
del molo di ^iisi(a , nella seguente sentenza opinava: m sulle 
» coste fangose, ne’ lidi dove agiscono correnti littorali tor- 
bidè , come in Girgenti , Cotrune , Trapani , Barletta , An- 
» cona ec. ec. , dove vi fossero de’ moli che si elevassero sulle 
ti coste a guisa di pennelli . fuise qualche bocca, qualche tra- 
» foro vicino alla costa, al principio del braccio non rivolto 
» alle traversie, nè perciò co<n promettente in minima parte la 
M necessaria tranquillità del porto non solo pe’ legni grandi 
» ma ancora per le barche di traillco, potrebbe essere prati- 
» cato ec. ec. ec. 

Ma potrem noi asseverantamenle dire che il catanese Porto 
non subirà la sorte di quasi tutti i porti del mondo, e che 
qualche interrimento pure in es>o non si sperimenterà col pro- 
gresso degli anni? Certo mai nò; perciocché spesso non si 
ottiene tranquillità che a scapilo del fondo. Però nel catenese 
Porto il detto colinamento , oltreché dovrà nteessariameme 
essere di gran lunga Inreriore a quello cui vanno soggetti i 
porti a moli continuati, per lo isolamento che da noi sarà 
proposto, sarà sempre tale da vincersi e superarsi col semplice 
mezzo deir opera ordinaria de’ cavaporti . 

Piima però di por fine a questo articolo del sorrenaraento 
non possiam preterite la seguente osservazione . Lo stesso col- 
mamento della Dars- na attuale, lungi dal dimostrare che anche . 
il porto andercbhe soggetto a simile disastro , una prova evi- 
dente ci somministra che nel seno catanese non s’introducono 
le torbide della Praja, poiché le lordure ed il brutto loto , 
che se ne estraevano nello spurgamento che vedevamo prati- 
carvisi , erano non terra, argilla, o sottilissima arena «li cui il 
fondo della Praja è composto, ma sibbene le antiche e cumu- 
late immondizie che le piogge dell' ampia Città vi trasciuano , 
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non che quelle che vi gettano ì bastimenti che vi stanno or- 
meggiati, e le pietre che se ne estraevano non pietre da’ lidi 
contermini strappate , e dal mare trasportate in qtrel chiuso 
recinto , ma picciole pietre della za,vorra di cui i detti basti- 
menti fuitivaroente si scaricano. Però sarebbe utilissimo che 
iin tale inconveniente venisse allontanato con deviare quelle 
acque piovane come sarà in seguito proposto, e con im]>edi- 
re in quel recinto il getto delle zavorre anzidette. 

Dòpo le cose fin qui riferite onde provare la opportunità 
xlel seno catauese per la costruzione del Porto , non possiamo 
pretermettere di far paghi e sicurare coloro negli animi dei 
quali il dubbio sorgesse su la possibilità della costruzione in 
quegli aperti e sovente commossi mari. Rovinarono varie opere 
idrauliche in Catania egli è vero, pur troppo vero, perchè 
fatti memorabili essi sono e riferiti da uomini dabbene che 
ne furono spettatori contristati ; ma egli è beo anche vero 
che buona parte di braccio esiste tuttavia dopo quaranta e 
più anni costrutto , che privo di scogliera ha resistito a tinte 
e poi tante procelle . Danneggiata è sì la estrema porzione 
del detto braccio ^ ma ei sono guasti più del tempo , de’ cattivi 
e non opportuni cementi e delle mali costruzioni , che dalla 
forza de’ flutti o dalla compressibilità del snulo cagionati . In 
effetto eseguiti convenienti saggi in vari siti si è conosciuto 
che il cemento non fu composto come nella prima porzione 
rlel Molo con calcina magra e pozzulina indispensabili per le 
fabbriche in acqua , essendosi trovato ancora molle e friabile 
in diversi punti, ed inoltre l’unione fra i cassoni non Rifatta 
a Tegola d’ arte , ma essendovisi lasciati de’ distacchi , questi 
dando l’ adito alle falde liquide si sono gradatamente conver- 
titi in lesioni , ove avendo polu’o agire la forza minatrice del 
njare vi ha prodotto de’ guasti tali da produrre la rovina to- 
tale deH’ opera se non vi si accorra con pronto riparo . In fine 
la scogliera fu ridotta gitioco delle curie *, le quali la sconvolsero , 
r accumularono in quell’ angolo rientrante prossimo al lido , 
ed anche una parte ne sbalzarono al di dentro , ma quelle 
piccolo pietre ora rotondite , che ciottoli , e non scogli nomar 
si dovrebbono , e colà gittate senza la convenevole scarpa e 
debita disposizione , come mai potevano alla forza de* marosi 
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resistere ? Ma a che andiam noi diluDganddci in si fatta qui- 
stiòne , allorché le ani e le scienze son pervenute a tale , che 
di maraviglia compresi ci fanno rimirare le opere fatte al Capo 
• di Buona Speranza, non che quelle di Eddyslone, di Plymouth 
e di Cherbuurg ne’ mari della Manica sorte per rintuzzarne 
gl’ impeti formidabili ? Ingenti somme in vero costarono quelle 
-opere gigantesche, ma è qui lo ripetiamo anche una volta, 
possiam noi a quelli mari il mare di Catania paragonare , dove 
non occorrono quegl’ ingegnosi ripieghi dispendiosissimi , che 
r arte e la scienza ci additano , perciocché nissuno di quei 
fenomeni d’ineguaglianza di fondo , di veloci ed altissime 
maree, e di flutti vorticosi prodotti da un immenso oceano 
che in queir imbuto tra la Francia e l’ Inghilterra viene com- 
presso ? Kel seno di Catania in fine non ha luogo che 1’ urto 
diretto delle onde, violento sì, ma superabile con -i mezzi 
ordinari dell’ arte , come il fatto lo manifesta , e nondimeno 
sarà tra poco dimostrato. 

Da tutte le predette cose emerge essere accessibile un Porto 
nel golfo di Catania', le qualità del suo seno propizie per le 
idrauliche costruzioni, non che per l’ ormeggiamento delle navi , 
e la sua geografica situazione , in rapporto de’ paesi commer- 
cianti molto opportuna. 

Adunque ci pare non potersi più dubitare della convenienza 
del seno catanose per la costruzione del porto 5 e poiché la 
traversia vi è compresa dal N. E. e dal S. E. 8 . ovvero 
per nove quarte di vento, ed è considerevole per la lontananza 
delle terre ria cui |>roviene, cosi ci faremo in prima a ragionare 
sulla forma del porto per ostare alla sua direzione , e produrre 
la calma, e quindi sulla stabilità delle idrauliche costruzioni 
per resistere alla sua forza . 

Zalira il primo, il quale nel i-ga diè cominciamento al- 
1’ opera del Molo, e poi Zabra Buda Irovaronsi concordi nel 
progetto di un bracr io a j)iè del grande bastione , di protrarlo 
per loo canne per S. I /4 S. E., e di poi piegandolo con un 
angolo di i3o“ continuarlo ])cr altre Go canne verso S. O. 6 ° 
]5’ S, Cosi dimostravano aversi un porto che riunisse le 
condizioni picscrilte , e con tali basi ne fu fondata una por- 
zione di 47 cttune in circa quale al jircsenlc si ritrova. 
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n Capitano de Tommaso aniformavasi in quanto alla 
direzione, e quasi circa la-' lunghezza , ma volendo scemare la 
spesa, ed evitare qualche pericolo d’ interrimento ,, propose 
di costruirsi un altro braccio « discosto alquanto dalla testa 
«c dello esistente molo , lungo 70 canne , ed io quello del mar- 
ce tello di rivolta canne 4<> > ” 

Tale rientramento , che secondo il disegno è di canne 1 8 
in 19 in tutta la lunghezza del primo braccio , restringe 1’ aja 
del porto di Zahra ( già diminuita per la scogliera interna che 
questi non lodevolmente propone ) del trapezio x r m q, e del 
triangolo r z a , che ne costituiscono la parte più tranquilla 
e pregevole , cosicché la capacità sicuramente viene scemata 
quasi di un terzo , purché però si facesse a meno della suddetta 
scogliera interna . 

Intanto secondo il progetto del detto Zahra la estremità 
del Molo quasi converge nello stesso punto con la estremità 
del Molo secondo de Tommaso , e la linea e zc che facciamo 
passare per un tal punto, essendo la direzione per cui si tra- 
guarda Capo s. Croce, cioè S. 37° Est, la parte tranquilla del 
porto secondo Zahra sarà la figura compresa la scogliera inter- 
na q a z e, e secondo de Tommaso x Y z e; perciocché i 
venti del secondo quadrante al di fuori della detta linea recano 
traversia nella parte del porto la più spaziosa , riguardando il 
detto Capo siccome una terra prossima che ripara da’ venti 
che spirano dalla parte di terra della sua rilevazione . Ma ò 
poi così prossimo il Capo s. Croce? Egli è 17 miglia discosto, 
ed a nostro credere anche i venti dal S. S. E. e S. S. E. 
recherebbero grande agitazione nella parte che da noi chiamia- 
mo tran(|iiilla , se il mare della Praja che debbon traversare 
non fosse, come in fatti è, così poco profonda. 

Ella è cosa degna di osservazione che la capacità debba 
essere pioporziona'e a’ legni attuali della Provincia non solo , 
ma a quelli die mano man > saranno messi in mire dopo la 
costruzione del Porto : che debba ez'atulio essere proporzio- 
nale a’ legni così esteri che nazionali che vi fanno commercio, 
oltre quelli che vi approderanno posciaché il porto sarà co- 
struito , sia per amor del commercio , sia pure per trovarvi 
un asilo dal procelloso mare travagliati . Per la qual cosa la 
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Commessione Iia tenuto presente la Statistica oiBcialmeate ri- 
chiesta allo illustre principe di Manganelli , zelantissimo Inten- 
dente della Valle di Catania , de’ bastimenti della ProTÌiicia 
con la indicazione delle portate , non meno che di quelli cosi 
esteri che nazionali , che nello elasso di un quinquennio vi 
hanno fatto commercio . 


Inoltre un Porto setto le mura di Catania può attirarvi 
legni da guerra nazionali per operazioni o militari o politiche 
o commerciali , e quindi par convenevole che una fregata per 
lo meno vi trovasse il suo posto . E considerata la capacità 
sotto tulli questi rapporti, debbesi in fine por mente che tutto 
questo navilio ricoverato , dovrà rimanere sgombrata qualche 
parte del porto , ontle i sopravvegnenti , massime ne’ tempi 
fortunosi del secondo quadrante , ritrovassero il ricovero e non 
la perdizione, alla quale anderebbono incontro, se trovando 
tutta la parte tran(]uilla occupata , non ne rimanesse loro alcuno 
spazio per manovrare e dar fondo. 

Considerando adunque la Commessione che il sito più 
acconcio da progettare un Molo sia a piede del grande bastione , 
avuto riguardo alle esposizioni degli altri punti del seno in 
rapporto alle traversie , e principalmente per trar profitto della 
esistente fabbrica : che secondo i principi generalmente rice- 
vuti un Molo isolato allontana le probabilità d’ interrimento , 
siccome il dimostrammo allorché su tale proposito fu tenuto 
ragionamento : che non solo 1’ attuale commercio di Catania , 
ma quello che dovià divenire in seguito domanda un più 
ampio ricovero: che la spesa non sarebbe tanto eccedente, attesa 
la lieve differenza del fondo del mare : che le opere di simil natu- 
ra debbon servire alla posterità , la quale risorta più prosperosa 
potrebbe desiderate indarno ciò che ora si è in tempo di 
fare, tacciando di vergognosa parsimonia e di pochezza 
di animo e di mente coloio che potevano e non seppero de- 
liiiearlo ; propone che il novello Molo sia cominciato al di 
fuori della estremità di quello ora esistente , con sei canne 
e mezzo di luce: eh’ esso continui per 70 canne lungo la 
direzione di Sud 4* Est, e che piegando poscia con un an- 
golo di i3a° in circa, ovvero nella direzione di Sud 44” 
continui per altre 60 canne . 
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Tutto lo spazio determinato da un Molo cosi disposto 
con quello esistente e dalla linea c e, come limite della parte 
tranquilla , è più che sufficiente a’ bisogni del commercio 
catanese , quand’ anche riceverà incremento ne’ primi tempi 
dopo la costruzione del Molo . Avvegnaché collocando lungo 
il primo braccio in diverse file i bastimenti che avessero 90 
piedi in chiglia di lunghezza , e la loro larghezza all' awenante , 
tutto il rettangolo a b o p ne potrà contenere 4<> comoda- 
mente , senza che vicendevolmente si molestino , circondato 
essendo ciascuno di essi da uno spazio di mare di due canne 
per lo approccio delle rispettive scialuppe , e per potere tessere 
in su gli ormeggi ^ abhenchè in molte parti si tengono mag- 
giormente ravvicinati . Altri qiiiudici ne conterranno i triangoli 
beo, o p e, accordando il rimanente spazio, che lo antico 
braccio difende a' minori legni a causa della non molta pro- 
fondità . E l’attuale Darsena potrà rimanere a ricovero t delle 
piccole barche , la quale venendo spurgata -;da’ depositi che 
lo scolo delle acque piovane della città tutta vi ha prodotte , 
potrà eziandio servire per rinipalmare le malconcie navi e 
carenarle . 

Il Molo in tal guisa proposto guarentisce il porto considerato 
nella figura a b c e o q da tutte le traversie che tra il N. E. 
ed il S. E. si comprendono. Gli altri venti provenendo dal- 
la costa di rincontro continuata sino al Capo s. Croce che 
dal S. S. E. lo tutela , non possono recargli nocumento . Ma un 
porto non è tranquillo per averlo guarentito dalla traversia 
diretta , se poi fosse esposto agli elTeiti della risacca, sovente 
perniciosi e di lagriinevoli cisi cagione . 

Allorché una forte e viva ondulazione {>erviene ad urtare 
una costa a picco o di ripido pendio , si osserva che 1’ onda 
che arriva contro la medesima , viene violentemente respinta ; 
un solco essa lascia molto più profondo che quelli delle altre 
onde , che spesso quasi a secco riduce il piede della costa , 
quando non sia graudemenle profondo, e suol dirsi che il 
mare si ritira subitamente; ina l’ acqua ritorna tosto e sembra 
riprendere 1’ onlinaiìu livello; vien poscia perturbata con molto 
sbattimenlo , effetto risultante dallo scontro di onde in diversi 
sensi muovenlisi ; dopo un principio di riposo che succede 
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sempre a questa specie di tormento , sopraggiunge un' onda 
Qovella contro la costa suddetta , e si fa una nuova repulsione 
della massa liquida : un tale fenomeno così replicato egli è 
ciò che risacca si addimanda : travaglia i bastimenti sorti nelle 
vicinanze della ripida costa dove esso ha luogo , i quali già 
ballottati dalle contrastanti acque , e nel tem]>o istesso, dalla 
forte tensione degli ormeggi subitamente trattenuti , si risen- 
tono dalle violente scosse moltiplicate ed intermittenti che la 
massa dell* acqua sperimenta , soprattutto stando ormeggiati 
in quei chiusi e molto estesi recinti , ove le onde di riflessione 
non hanno luogo di spandersi liberamente . AI contrario osser- 
vasi che qualora i violenti flutti s’ imbattano in ostacoli che- 
non oppongono loro una fronte verticale, ma sì bene sopra 
una costa di lieve pendìo, vanno successivamente perdendo 
l’impeto loro distendendosi sulle pendici di quella, onde poi 
si ritirano destituiti di forza ed innocui. Egli è questo l’addi- 
tamento che per estinguere la furia delle onde tuttogiorno ci 
dà la natura , cui sovente con semplicissimi mezzi grandi efièlti 
piace di produrre . Ella è che i lidi di sottili arene disponen- 
do a lunghissime scarpe vuole che i furiosi cavalloni in quel 
piano dolcemente inclinato si ammansiscano . Così noi sotto 
la scorta di tale maestra sapientissima avendo esaminato la 
costa Biscari erta e scabrosa , contro cui le onde impetuose 
dell' E. S. E. e del S. E. dando di petto sono riflesse , e con 
pari forza verso il porto res|>inte , producendo la risacca , fla- 
gello delle navi , proponiamo che la detta costa sia ridotta a 
guisa di spiaggia dolcen.ente saliente, a cominciar quanto più 
sia possibile sotto il pelo dell’ ac(pia , dal quale pendìo per la 
dura lava onde è costituito tiori trascineranno verso il j)orto 
materiali ’d’ interrimento •, operazione per quanto indispensahile , 
altrettanto di non tlillicile esecuzione , producendo in una volta 
il doppio vantaggio , quello cioè di evitare la risacca , e di 
fornire le pietre ed i macigni j>er le fabbriche e [rer la sco- 
gliera. Il quale spianami rito dovrà essere eseguilo sino alla 
punta strema di Biscari, poiché quella riflessione delle onde 
che dirlgerebbesi al di fuori del jiorto recherebbe nocumento 
allo ingresso delle navi. 

Altri vantaggi emergono dada suindicata disposizione del 
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nuovo Molo I e sono i seguenti . Esso è isolato , e quindi 
£ome abbiamo di sopra osservato , vi sarà libera circolazione 
di corrente nel porto, sulEciente calma, minimo interrimento, 
e minimo efìfetto della risacca , la quale verrà anche dimi- 
nuita in ragione della maggiore ampiezza del porto che viene 
a conseguirsi proponendo il distacco del nuovo Molo nella 
parte posteriore dell’ antico , avvegnaché le onde riflesse 
avranno spazio maggiora di dilatarsi ed estinguersi . L’ aper- 
tura che il nuovo Molo disgiunge da quello < esistente è così 
costituita , che dà libero ingresso all’ amica corrente littorale 
che dal Faro procede, tendente a respingere le torbide che 
dal Sud potrebbero inoltrarsi , e nel tempo istesso essendo 
diretta alla vicina costa del Salvatore è al ridosso di tutte 
le traversie , le quali seguendo i progetti anteriori penetrereb- 
bero nel porto con grave danno de’ bastimenti ormeggiati . 
Inoltre la testa di questo nuovo Molo per la sua sporgenza 
e direzione serve a guarentire dagli urti diretti delle onde la 
estremità già lesionata del molo antico , per cui può questa 
rimanere scoverta di scogliera : vantaggi che non si ottengono 
con la disposizione del Molo rientrante. Ed essendo la suddetta 
apertura non molto larga, permette agevolmente la costru- 
zione di un arco , che servendo di comunicazione tra il nuovo 
Molo e l’ antico , il trasporto delle merci facilitasse , accoppian- 
do in colai modo a’ vantaggi di un Molo isolato quelli del 
continuato . Oltracciò l’ angolo saliente del martello essendo 
dirittamente opposto alla massima traversia , le onde furiose 
rotte da quello acume saranno costrette a rivolgersi obliqua- 
mente lungo i lati , per la qual cosa 1’ azione diretta degli altri 
cavalloni contro di essi verrà disturbata e diminuita . 

Capace non che tranquillo è da considerarsi il Porto di 
Catania rappresentalo dalla figura di sopra indicata, e ivi i 
bastimenti potranno stare sicuramente ormeggiati ed in tanto 
numero quanto il commercio suo potrà abbisognarne, e tutto ciò 
è stato diUusameiite dimostrato. Mi lo spazio maggiore c e ^ r 
s i, potrem noi considerare come porto quando le forti irru- 
zioni del S. E. lo rendono impraticabile ? 

Allorché le provvide misure che vegglam man mano 
diffondersi pel nostro regno per o|aera del solerle e magnanimo 
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Signore che ci governa , non che le favorevoli circostanze della 
Valle catanesc , delle quali si è diffusamente ragionato , pro- 
durranno quel necessario incremento al commercio cui presto 
vedrassi salire la città di Catania dopo il gran passo che sarà 
per fare alla sua grandezza avvenire , al certo l’ opera del 
Molo così proposta non potrà bastare alle sue occorrenze, e 
vedrassi gremita di bastimenti la parte tranquilla summenzio- 
nata , quando quelli che sopraggiungeranno , non trovando luogo 
che gli salvi da quella fortuna , incontreranno a gonfie vele 
la perdizione. E poiché, ne’ progetti di opere di tanta impor- 
tanza è da aversi in mira che e^se , mentre riescono proficue 
nello stato attuate delle cose , non si trovino quindi disutili 
anzi cooperino per la loro forma e disposizione a costituire un 
tutto che alla perfezion si avvicini , allorché la bisogna esigesse di 
venire ampliate^ così il Molo nella guisa e forma da noi proposta 
fornendo alla città di Catania un Porto piu che sufficiente al 
commercio suo , se poi essa un tale spazio di sicurezza volesse 
ingrandire per le ragioni anzidetta , troverassi il detto Molo 
eziandio cospirante a formare un porto più vasto e sicuro se 
vi sarà aggiunto un Guardiano come x z y tal quale veJesi 
nella pianta, e che noi proponiamo costruirsi in secondo grado 
di urgenza, subitochè le circostanze lo richiederanno nel pro- 
gresso de' tempi , e all’ avvenante de’ pacnniarì mezzi della 
Comuni, non che de’ proventi del commercio a xinggior ric- 
chezza e floridezza salito . 

Esso Guardiano avrà principio dal punto y nella direzione 
del S. E. dalla così detta punta del Pescatore e distante ddla 
medesima canne i3a ; e si estenderà sino al punto x die guarda 
per N. O. la estremità del martello a distanza di canne 
avrà la curvatura che scorgesi nella pianta n-m solamente per 
conseguirsi iiii’ aja miggiore , in» principalmente affinchè le 
torbide ed i micosi fossero respinti per la direzione delle tan- 
genti , e nell’ interno si evitassero gl’ interrimenti lungo la diga 
jxer la libera circolazione delle correnti . Una tale opera al 
pari che la nuova gittata del porto di Ancona presso al 
Lazzaretto ( la quale ha notabilmente diminuita la elevazione 
del fondo, che in ogni anno giungeva intorno a sedici deci- 
metri giusta la testimonianza de' comjiilatori delle nuove carte 
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dell’ Adriatico ) cospirerà colle altre circostanze favorevoli de! 
Seno catanese ad allontanare' gl’ insabbiamenti , perciocché le 
torbide ne saranno verso al Idrgo respinte: la stessa ridurrebbe 
tntta r aja compresa tra il Molo e la co^ta di rincontro ad 
nn porto spazioso , tranquillo ed immune di risacca , ove po- 
trebbero star sicuri meglio che i8o legni di varie grandezze 
tra di commercio e da guerra , oltre un gran numero di piccole 
barche che potrebbero ricoverare nel più interno seno, che 
la spiaggia arenosa comprende. La parte esterna del porto, di 
cui è limite il Guardiano proposto , sarebbe buona rada per 
le navi che sorgessero in sulle ancore , o per prossima par- 
tenza , o per sanitarie vedute . Pure Io adito non ne sarebbe 
Interamente difeso alle irrozioni dell’ £. S. £. nella estensione di 
tina zona che non trova opposizione giugnendo nel porto j ma 
questa zona stretta di per se stessa , vien anche affievolita per 
lo scontro , che subisce a’ suoi estremi sulla punta forana del 
Guardiano , e su quella del martello , andando a perdersi alla 
costa Biscari ridotta a dolce pendìo . Egli è certo che la detta 
zona svanirebbe ilei lutto se si protraesse piu verso il N. E. 
^4 E. il Guardiano in qaislioae ; ma nn tale vantaggio , d’ a'- 
tronde difficoltoso nella esecuzione per ia profondità maggiore 
cui si anderebbe incontro, giammai compenserebbe la difficoltà 
dello ingresso più che dello egresso de’ bastimenti, che dallo ac- 
cennato prolungamento risulterebbe . 

Grandi in vero ed essenziali sono le prerogative state soggetto 
de’ precedenti ragionari; ma di non minore importanza dee 
riputarsi 1’ altra per la quale i bastimenti hanno facile lo ingresso 
e lo egresso nel porto considerato prima col solo braccio, e poscia 
con r aggiunzione del Guardiano . Ma prima che il nostro 
assunto per le opportune manovre del navilio a diinostrare 
intraprendiamo , ci pare convenevole il premettere la seguente 
osservazione. 

Hawi chi opina che una nave possa stringere il vento 
sino a 55° con la rotta, avvalorandosi sull’ autorità di Bourdè 
supposta in alcun caso particolare , e poggiata su dello ipotesi, 
che quasi mai nella pratica sussistono , qiiab sono, che un ba- 
stimento possa orientar le vele sino a formar un angolo di 3o° 
con la chiglia : che il mare si mantenga tranquillissimo ed il 
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vento tale da poter sostenere tutte le vele: ed in fine che una 
tale manovra conducesse ad evitare uno ostacolo, e quindi per 
poco spazio di tempo senza .tanto curarsi della perdita della 
velocità. Ma noi ci troviamo in obbligo di far osservare j i." 
che lo stesso Bourdè asserisce, che la massima parte de’ navigli 
stringendo al più presso non permettono un angolo minore di 
40 ” che la vela con la chiglia racchiude , pure sforzando i 
j>ennoni può un tale angolo portarsi a 35° (a), e mai a 3o° 
di sopra supposti : 3 .° che il mare non sempre si mantiene 
tranquillissimo quando vi sia un vento regolare , o alquanto 
fresco ; S.” che il caso di evitare un ostacolo , che non è che 
un punto solo in un vasto campo per manovrare, è ben di- 
verso di quello di guadagnare ,un porto soggetto a’ vari ac- 
cidenti delle coste adjacenti , oltre quelli che olTrono la sua 
forma , ed in pariicolare la sua bocca : e 4«‘’ finalmeute che 
la velocità è così necessario il mantenerla la più viva possi- 
bile , in quanto che da essa dipende la riuscita delle mano- 
vre , che nella circostanza così critica dello ingresso e dello 
egresso del porto debbono eseguirsi ; la quale velocità nella 
suddetta ipotesi va così diminuita , che spesso non permette 
quello equilibrio indispensabile tra le vele e il timone , e so- 
vente succede che per tanto stringere al vento questo prende 
le vele a ritroso con la perdita del guadagnato cammino, e 
fin anche con significante guasto della nave , quando per 
tale inconveniente investisse in qualche punto del Molo o della 
costa. Cosicché evitando delle lunghe dimostrazioni alla scienza 
nautica pertinenti, ci limitiamo a dire essere oggi un principio 
stabilito, che generalmente i legni quadri stringendo al più 
]>resso, non possono un angolo formare con la direzione as- 
soluta del vento che sia minore di 67° 3o’ j quindi ogni nave 
J)ordeggiando con tale condizione per giugnere ad un punto 
determinato avrà dodeci rombi sfavorevoli de’ Irentadue , onde 
va la bussola comunemente divisa . 

Ma ad onta di tutto ciò ci faremo a dimostrare come il por- 
to catanese sia d' ingresso ed egresso facili . 


(n) Navigatidnsi alln bulioa quest' angolo ordinnrianicnle è di 4<>', e qualche rulla 
di >yh. Le osserraotuDi d'Iran 3^5 ) conraJidauo questa pratica. 
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Essendo impossibile lo ingresso e lo egresso’ di qualsivoglia 
porto, allorché i dodici rombi sfavorevoli testé menzionati 
soffiano cosi furiosi da non permettere le bordate j come per 
r opposto con bel tempo e vento a seconda facili essendo in 
tutti quei porti che difficoltosi non siano per pericoli nascosti, 
qnali sono i banchi, le secche, gli scogli, i canali ec. non 
esistenti nel caso nostro, e facile del pari essendone generalmen- 
te ne’ porti lo egresso col vento a seconda fortunale, cosi quel 
porto sarà di ingresso ed egresso facili riputato, quando la sua 
forma e disposizione non siano di ostacolo al bordeggiamento 
del naviglio, cosi nell' entrare che nel sortire, allorché i dodeci 
rombi sfavorevoli spirano alquanto freschi^ e quando ne permet- 
ta lo accesso co’ venti fortunali delle traversie, che sono de’ casi 
ammissibili i due più sfavorevoli, e che noi veniamo al catanese 
porto applicando . 

La bocca del porto di Catania è volta al S. S. E. di- 
rittamente , onde il N. N. O. è il più diretto contrario per 
entrare : dessa è sufficientemente estesa di canne cento tutte 

{ )raticabili da qualsivoglia nave a contare dalla punta del martel- 
o, escludendo le altre canne venticinque che avanzano per gìu- 
gnere a quella del Pescatore, perchè il poco fondo e scabroso. 
Essendo questa punta la più sporta in fuori in tutta la costa 
Discari di rincontro al Molo, e dirigendosi il martello facendo 
capo dal suo stremo quasi al N. E., ne viene che 1’ ampiezza 
del porto subito cresce nel oltrepassare, entrando, la sua bocca, 
mentre nel sortirne la rada diventa spaziosa per la rientrante 
direzione della costa Discari sino all’ ultima sua punta . Siffatta 
disposizione ella è la più favorevole per permettere le bordate 
così nell’ entrare che nel sortire, avvegnaché la bocca del porto 
essendo la linea più breve tra le interne e le esterne ad essa 
])aralulle, non è un canale dove le bordate riesc< no impossibib, 
come addiviene n«l porto di Maone, pur nondimeno famoso 
per le altre doti sue . Tanto basterebbe per la intelligenza degli 
uomini del mestiere^ pure scendiamo a più intelligibili dimo- 
strazioni . 

Il N. N. O. come dicemmo , apponesi dirittamente alla 
entrata del porlo , essendo il punto di mezzo de' dod.ci rombi 
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sfavorevoli ed H più dilficoltoso a superare. Una nave che 
bordeggiando con tal vento guadagna la rada, fattesi presso 
alla punte del Pescatore con le mure alla dritta ( mure inten- 
dosi quel fianco ove la vela è aperta al vento strìngendolo al 
più presso, o sia a 67“ 3 o’) vira di bordo, ed in quest’alto 
si ritrova nello stremo di terra della bocca del porto , ovvero 
di quella linea , che con la direzione N. N. O. della nostra 
ipotesi fa un angolo di 90°^ e poiché essa nave può navigare 
a 67° 3 o’ dalla direzione assolute del vento , percorrerà con le 
mure alla sinistra una nuova linea, che si .discostcrà dalla 
punte del martello per un angolo di aa** 3 o’, de’ quali accor- 
dandone 6° in circa alla sua deriva , le rimarrà la delta punta 16* 
a sottovento , suiGcieuti per passarvi alla convenevole distanza 
di venzette canne, e porterai al luogo dello ancoraggio. Se poi 
quella nave avendo guadagnate la rada si fosse accostala dap- 
prima alla punta del martello , con simile ragionamento eu- 
irerà nel porto con le mure alla dritte . 

La corrente littorale , mentre giova ad allontanare gli ele- 
menti d’ interrimento , non è poi così energica da disturbare 
le manovre suddette* ma conceduto un aumento di deriva per 
tele causa , la disianza delle £auue ventiseUe per doppiar 1’ una 
delle due «stremità della bocca del porto può ridursi a venti 
o ventuno, sempre sufficienti per assicurarne comodamente 
r entrata . 

Dopo il N. N. O. gli altri rombi da un lato sino all’O- 
vest, e dall'altro sino a N. E., che sono i limiti meno coc- 
trari , van declinando dalla opposte direzione , e quindi 1’ en- 
trate sarà più agevole della superiormente descritta , a misura 
che la origine del vento ad uno de’ predetti limiti si avvicina . 

£ per conseguente una nave che guadagnasse la rada coi venti 
del 4 *° quadrante può accostarsi alla costa Biscari, onde en- 
tiare nel porto , aperta alla sinistro : spirando di poi il \enio 
da un punto tra il N. N. O. ed il N. E. , la delta nave ac- 
costandosi alla punta del Molo, entrerà con simile ragiouauiejMu 
stringendosi alla dritta . 

In ogni modo essa non avrà mestieri di bordeggiare nella 
borxa , che è ciò che potrebbe jier avventura recai le molestia 
in un Uiupo alquanto fresco della nostra ipotesi . 
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Facile del pari dimostrasi lo egresso de' bastimenti coi do- 
ideci romlw sfavorevoli che 1’ Est ed il S. O. comprendono , 
de' quali il S. E. è il più dirittamente contrario . Spirando il 
•vento da un punto dell' arco di 67 “ 3o’ tra il S. S. E. e 1’ Est, per 
mezzo di una ancoretta distesa a qualche distanza dalla punta 
del Molo verso la origine del vento, una nave può mettersi 
alla vela e spingersi al largo con quelle mure che meglio po- 
tranno convenirle, e se il vento spirasse da un punto tra il 
S. S. E. ed il S. O. potrà eseguir la manovra da un punto a 
sopravento sulla costa a cui si fosse preventivamente legata; 
difllcile riuscendo sortir fuori bordeggiando da dentro qualsi- 
voglia porto , che non sia molto spazioso siccome quelli di 
primaria grandezza , massime se parecchi legni vi si trovassero 
ancorali . 

Dimostralo aveeido la f cililà dello ingresso e dello egresso 
ooUi dodeci rombi sfavorevoli , veuiauju ora all' altro caso che 
riguarda lo ingresso co' venti fortunali della traversia, la quale 
non debbesi considerare relativa al porto , ma si bene al seno 
catanese , giacché la traversia del jmrto propriamente detta è il 
S. S. E. che dalla vicina costa detta Bruca proviene, e quindi non 
deve Ira le circostanze diillcili venir considerata . Facemmo ve- 
dere come le traversie del seno di Catania sono comprese tra il 
N. E. ed il S. E. iy*4 S. e da tutti i punti di questo arco una nave 
.può trovarsi veleggiando per ricoverare al porto, e perciò può 
venir dal S. E. col vento N. E. , e viceversa dal N. E. col 
vento S. E. in entrambi i casi sfavorevoli; e poiché li ab- 
biamo siippoati fortunali noj» permettono le bordate e quindi 
lo accesso al porto , giusta quando in sai principio abbiamo 
osservalo ragionando per tutti i porli in generale. Per la qual 
cosa noi consideriamo la traversia sempre a seconda la quale 
può appartenere o al primo o al secondo quadrante . 

Un bastimento incalzalo dal vento fortunale del primo 
‘quadrante, piglierà tale direzione da poter riconoscere la costa 
compresa tra Capo Taormina e Capo de’ molini per poscia 
drizzar la prora verso il porto, dove entrerà sj>egnendo quanto 
sia 'possibile la sua velocità con doversi tenere più presso al 
Molo che alla costa, e toslochè avrà doppiata la estremità di 
quello, si caccerà dentro il porto, ove avrà campo di orzare 
alla banda, e gillar 1 ’ ancora a salvamento . 
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La precauzione di riconoscere la costa a dritta del porto 
nel caso in qiiistione , è ovvia agli uomini di mare, per non 
correre il pericolo di rompere nella spiaggia, se al porto sì sot- 
toventasseroj perciocché riuscirebbe poi loro impossibile il 
montare Capo s. Croce non avendo potuto guadagnare il porto. 
Se la traversia provenissi dal secondo quadrante, eglino entran- 
do dovranno alquando discostarsi dalla punta del Molo, affin- 
chè avessero acque da solcare e tempo da spegnere la velocità 
delle navi loro nella rotazione, che dovrano eseguire sulla dritta 
per gittar l’ ancora nella parte che dal martello di rivolta viene 
difesa e guarentita . ^ 

Di facile accesso egli è dunque il Porto catanese per la 
sua forma e per la sposizione della sua bocca : di facile accesso 
egli è parimenti per la facile ricognizione della sua giacitura . 
Conciossiachè siede Catania sul lido settentrionale del golfo , 
e sulla falda meridionale dell’ Etna . Questo monte maestoso 
che la orgogliosa sua fronte estolle al di sopra delle nubi si mo- 
stra al nocchiere quando niente altro scorge che i cerulei cam- 
pi del mare, onde è circondato per additargli il luogo del so- 
spirato ricovero : vi dirige esso la prora , e tostoché- sarà per- 
venuto a vegente della costa , ne osserva in prima i due Capi 
de’ molini e di s. Croce particolarmente, perchè molto nel ma- 
re si protrae , i quali 1’ entrata del golfo gli additano ; la os- 
serva montuosa a destra , piana o declive a stanca, e in que- 
sto limite apparire la vasta città di Catania , in cui eminente 
primeggia la cupola di s. Nicola a Ganco del monastero de’ Pp. 
Casinesi , edilizio sontuoso . 

Di notte tempo però , e principalmente nel caso in qui- 
stione , in cui la costa non si vede , se non che quando ne 
si è assai presso, e da non potersi più appigliate a vermi par- 
tito che a salvamento conduce , il Faro ne è la sola guida’, 
la cui posizione per tanto richiamar deve 1’ attenzione degli 
idraulici. 

Progettava Zahra un Faro sulla punta strema di Biscari , 
ed altro piccolo sulla punta del martello, e ]>erciò a gran di- 
stanza l’uno dall’ altro : ecco gli svantaggi che emergono da 
siifatta disposizione. Un bastimento non pratico della costa , 
incalzato dal tempo fortunale del primo quadrante , scorge il 
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gran Faro s vi si dirige, non porta attenzione al minor fa- 
nale che da principio non ha veduto, e forse lo vedrà in cotal 
punto , quando non gli sia permesso mai più lo accostarvisi , 
ed allora la sua perdizione è inevitabile . Può vederlo anche 
in buon punto , ma può ben aucbe credere che tra 1’ uno e 
l’Ialtro sia l’ entrata del porto , vi dirizza la prora , e corre 
miseramente a rompersi contro la scabrosa costa di Biscari . 
Non pochi esempi potremo ricordare di simili sventure ; . ma 
qui ci limitiamo ad un solo sotto i nostri propri occhi av- 
venuto. Il Molo di Napoli ha il gran Faro su l’ angolo del 
martello , ed il minore sulla sua estremità : una nave olan- 
dese , che portava caricamento di baccalà , dirizza la prora 
tra r uno e l’altro Faro , e si rompe contro la scogliera del 
martello anzidetto. Il nuovo giorno ne rischiara gli avanzi , 
e fa savio il capitano , che per buona ventura campò col suo 
equipaggio, del corso errore , e che ben' altra era la entrata 
del porto . Siamo dunque di avviso che un solo fanale col- 
locato sulla punta del martello a competente altezza , è pei 
navibo guida più sicura e fedele , massime in Catania città 
piana e cinta da mura, ove il fanale del porto è unico visibil 
lume . 

Qualora poi la necessità di aversi un porto più spazioso esi- 
gesse la gettata di un Guardiano come quello da noi descritto, 
lo ingresso e lo egresso ne 'sarebbero egualmente facili così co’ venti 
contrari non meno che co’ traversieri . Conclossiachè appli- 
cando al primo caso il principio anteriormente dimostrato, un 
bastimento può entrar nel porto per la bocca grande che guar- 
da il N. E. col vento S. O. con accostarsi alla punta estrema 
del Guardiano avendo le mure alla sinistra, così monterà la 
punta del Molo a giusta distanza . Le medesime condizioni 
poste, potrà eziandìo con le altre mure conseguire lo ingresso 
con accostarsi in vece alla punta del Molo, ma giunto al Guar- 
diano dovrà virare di bordo per portarsi allo ancoraggio . Per 
poco che i venti declinassero verso il Sud potrà conseguire 
l'entrada a vento largo dal lato sinistro; e se verso il qua- 
drante quelli si accostassero, dovrà colle mure alla dritta at- 
‘laccare la sciara Biscari per entrare dajrpoi con 1’ altro bordo 
nel porto . Essendo il Guardiano distante dalla punta del Molo 
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Dopo tutto ciò che si è detto sulle vantaggiose qualità 
del porto nel seno di Catania, venianao ora esaiuinado quale 
dovrà essere la solidità del nuovo Molo, non men delle alire 
assenziali , perchè resistesse agli urti delle onde tempestose, le 
quali lo percuoteranno con la loro massa animata dalla velo- 
cità impressa loro da’ venti impetuosi. Per giungere alla de- 
terminazione di tale solidità, è d’ uopo valutare la suddetta 
velocità delle onde, e sino a quale profondità esse estendono 
la loro azione nell’ atto delle tempeste. Circa questa seconda 
ricerca, senza aver riguardo a poche eccizioni dipendenti da 
complicate circostanze locali, non applicabili al sito di cui trnt» 
tasi, è fuor di dubbio che moltiplici accurate esperienze pra- 
ticate nel Mediterraneo han fatto costantemente conoscere, giu- 
sta l’autorevole testimonianza del Belidor, che alla profondità 
di 13 a 1 5 piedi 1' acqua del mare è poco agitata nelle tem- 
peste, e che a ao in a5 piedi la calma vi è quasi perfetta, 
sicché alla delta profondità non sono smosse neppure le più 
picciole pietre . Ed il diligentissimo Montanari assicura, che 
nella costruzione del nuovo Molo di Genova, fattivisi degl’ in- 
gegnosi esperimenti, si rilevò che sotto 30 o al più a5 piedi, 
per grandi che fossero le tempeste, nè anche le sabbie restano 
mosse nel fondo. Si possono quindi con sicurezza stabilire le 
suddette profondità come limiti dell’ azione delle onde tem- 
pestose cotitro gli ostacoli, e conno il fondu ne’ nostri mari . 

Per la determinazione della velocità e moto delle onde 
la Commessione crede opportuno sviluppare con qualche esten- 
sione le idee che ha avuto jiresenti, e le considerazioni che 
r hanno guidata in tale complicata indagine idro-dinamica . 
In ciò non si è potuto prender lume dagli antichi, i quali in 
questo branco di scienze lìsico-matematiche erano assai menu 
istruii di noi, ed a'Ia dehiienza della scienza su|>plivano con 
la immensa grossezza e ferrea tenacità <Ielle loro fabbriche idrau- 
liche. Fra i moderni lo illusile Newton è stato il primo a som- 
mettere la suddetta ricerca all' ana'esi algebrica. Dopo di lui 
Eulero, i due Bernoulli, Ivan, d’Aleinbeit, Bossut, La Grange, 
La Place , Poisson , Bii t , Pruny e molti altri insigni mate- 
matici italiani e francesi vi applicarono il loro profondo sa- 
perej ma le loro teorie son fondate su delle supposizioui, 
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senza le quali il problema diverrebbe complicatissimo ed insolii- 
bile, come confessa lo stesso Poisson . Ma quali supposizioni ? 
Che la oscillazione delle molecole avvenga in linea rettaj che la 
massa acquea s’immagini divisa in sezioni infinitesime, e que- 
ste conservando il movimento comunicato, siano come isolate 
fra loro, indipendenti e non disturbate dalle altre contigue^ 
e che le medesime a loro turno percuotano 1’ ostacolo, e dato 
r urlo, quasi annientandosi in un subito cedano libero il campo 
alle susseguenti; non si tien conto affatto, o almeno nel modo 
come si dovrebbe, dell' altezza del fluido sul punto di percos- 
sa, e (K;l grado d’ in-mersione del corpo; non du*la estensione 
della superficie battuta, delle laterali e della posteriore; nè 
d< Ila così detta dinivellation che vi si produce, cioè eleva- 
zione del liquido nella superficie anieriore, eel abbassamento 
nelle altre ecc. ecc. Ipotesi tutte limitate, cd in gran parte 
chimeriche, e principi immaginari, come si esprime il eh.** Du- 
buat. Quindi inesatte le forinole, insufficienti i risultamenti ; e 
questi non conformi fra loro, nè con quelli della esperienza, con 
notabili differenze che alle volte giungono sino al doppio, soprat- 
tutto ne’ modi molto obbliqui, ne' ijuali non si verifica nè la ra- 
gion duplicata de’ seni degli angoli d’incidenza giusta la teoria 
di Newton, nè la ragion semplice dei medesimi secondo Ivan. 
Nè ciò deve recar meraviglia, trattandosi di un liquido , le di 
cui partì sono di estreuia [liccolezza, d’ infinito numero, a ven- 
tino azioni le une sulle altre, fluidissime e nel tempo istesso 
alquanto aderenti fra loro, incostanti e v; riubili ne’ loro moti 
e soggette a mille cause esterne perlurbatrici ; quali sono la 
varia forza e direzione de’ venti, le correnti e contro- correnti , 
gli accidenti del fondo, e delle sponde, le varie flessuosità , 
i vortici , le repercnssioni , strepi , isole , scogli , sbocchi di 
fiumi ec. Donde derivano le onde sorde, le lame di fondo, 
le onde di leflessioni, le voriicose, le epicicloidali, i fili re- 
flui, la siniullaneità de’ sistemi fluidi or cospiranti or opposti, 
e tanti altri im-sp. ieabili fenomeni, che fecero sorgere il co- 
mune adagio, che i venti ed i fluiti non si lasciano incejrpare 
da’ calcoli, e dalle i [rotisi . Coloro che hanno attentamente os- 
servalo lo effi'liivo inOviinciilo delle onde, lian conosciuto che 
in tal alto le loro molecole non si elevano ed abbassano in 
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linea retta come è supposto nelle teorie ordinarie 5 nè che si 
muovano secondo una curva cicloidale come fu calcolato da 
Ivan e suoi seguaci -, nè finalmente che il moto di traslazione 
non le turbi affatto in rapporto alla verticale ed alla superfi- 
cie, da produrre un movimento concoidale o a guisa di qiiedo 
di un campo di biade e di una tenda ondulati dal vento, giusta 
la supposizione di La Coudraye e Bremontier . Ma il loro moto 
è precisamente a curve orbitarie di natura non ancora detcr- 
ndnata, in cui lo asse verticale è maggiore dell’ orizzontale, e 
di varie inclinazioni secondo la varia forza motrice de’ venti ; 
che inoltre nel percorrere i diversi punti delle dette orbite le 
molecole acquee hanno variabili velocità, decrescenti dalla 
superfìcie del liquido verso il fondo con legge Bnora ignota . 
Intralciata fra si complicati e proteiformi casi come mai po- 
tea 1’ analisi pervenire a de’ risultamenti esatti o almeno sod- 
disfacenti? Quindi è che il Frislo, e più recentemente il Pro- 
ny, cui fan eco molti altri matematici, confessano, che mal- 
grado i progressi della teoria e del calcolo , l’ Idro-dinamica 
nell’ applicazione a’ nostri bisogni è ridotta a non essere an- 
cora in gran patte che una scienza ipotetica e sperimentale . 
In conseguenza di tutto ciò noi dopo aver applaudito allo in- 
gegno ed agli sforzi di tanti benemeriti matematici, nell’at- 
tuale disamina siamo nostro malgrado costretti ad attener- 
ci in preferenza a’ risultamenti de' la esperienza , giusta il 
consiglio e lo esempio di altro illustre matematico, il cavalier 
Dubuat, già Colonnello del Genio in Francia. 

Insigni Idrografi come Goiinjty , House, Smeaton ed altri, 
dopo lunghe e diligenti esperienze e proprie e di altri ma- 
rini, hanno cum|>ilato delle tavole nelle quali si trovano 
registrate le varie velocità del vento, e quelle che da esse si 
suscitano nelle onde del mare . La Cominessione non ha potuto 
certamente osservare in Catania il massimo sforzo de’ venti e 
delle onde, al che richiedonsi osservazioni annose , per non 
dir secolari; quindi è che essa per un eccesso di sicurezza e 
di cautela fa la supposizione, che ivi il vento e le nude giun- 
gessero al massimo grado di velocità , cui giunger possano 
nell’atto che imperversano i più furiosi uragani de’ climi ecjua- 
toriali, e ne’ mari i più aperti e burrascosi. Or nelle menio- 
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vate tavole si rileva, cte quando la violenza degli oragani è 
tale da schiantar alberi, e da atterrar edifìci, il vento ha la 
velocità di piedi inglesi 146,70 per minuto secondo, e le 
onde 39,34 pari a palmi siciliani 34,64; violenza quasi incon- 
cepibile , spaventevole , devastatrice , africana , ma fortunata- 
mente estranea a’ nostri climi, a’ nostri mari . Ma pure avvenga 
ciò ( ma per semplice ipotesi ) nel seno di Catania , quale sarà 
la intensità dell’ urto delle onde contro il Molo? E quale resi- 
stenza dovrà questo opporre per restar saldo ed invitto ? Ecco 
ciò che ci facciamo a ricercare con la guida de’ noti princip i 
idro-dinamici e della esperienza . 

S\i A B C D\a sezione verticale di un argine di fabbrica, 
tutto cinto da acqua, la quale sia a livello col vertice C D , 
ed eserciti il suo urto contro la faccia esterna comunque in- 
clitiata C B . Sia AI il centro di gravità della sezione, ed in 
esso s’ immagini riunito tutto il peso o la massa di essa; la in- 
tensità e la direzione della forza impellente suppongasi rap- 
presentata da /I normale alla C B eA applicata nel punto P 
centro di pressione o percussione ; e la medesima si decom- 
ponga nelle altre due spinte P Q orizzontale e Q R verticale. 

Egli è chiaro che la P Q tende a spostare ed abbattere • 
lo argine con imprimergli o un moto progressivo da B verso A^ 
o un moto rotatorio intorno l’ angolo A: Inddove la forza 
verticale Q R non fa che consolidare lo argine stesso sulla pro- 
pria base . 

Or al suddetto moto progressivo resiste lo attrito che 
nascerebbe dallo scorrere dello argine sulla bise B A, ed è 
proporzionale alla pressione che lo argine stesso esercita sulla 
delta B /^; quale jìressione deriva sì dal peso dello argine che 
dalla forza verticale Q R. Quindi chiaman<losi Al il peso del- 
lo argine, Q la forza Q R, ed F il coefficiente delio attrito ( che 
è il rajìporto fra (piesto e la pressione) sarà il d<tto attrito, 
ossia la resistenza che lo argine oppone al lu Uo progressivo , 
espresso da F ( Q + Al ') . 

Relativamente poi al moto rotai' rio, per rintr cciare i 
momenti dell’ urto e della resistenza, dal punto P si cali sulla 
Jjase la normale P S, e pel centro di gravità AI si tiri la 
linea di gravità O AI N. La forza P Q tende a rovesciar lo ar- 
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gine intorno T angolo A col suo momento P Qy. P S\ tà a tale 
rotazione resistono la forza Q R col momento Q RxS A, ed 
il ])CSo M col momento MX N A . Sicché facendo 
la forza P Q—P 
N A=h 
S A=x 
S P=y 

Le espressioni de’ suddetti momenti sono Py per la forza, 
Q X + 31 h perla resistenza. Quindi volendosi lo equilibrio di 
stabilità, dovranno verificarsi le seguenti due equazioni cioè : 

P==F(Q + M) (0 

Pyd=Qx + Mh (a) 

' Se mai la forza P il in vece di essere normale alla C B 
giusta la ipotesi, l’ invespsse sott’ un angolo obbliquo k, allora 
essa sarebbe espressa in funzione di un tal angolo, come an- 
cora le sue risultanti P, e Q, senza punto alterare la natura 
delle equazioni (i) e ( 2 ) . 

Adunque le suddette due equazioni comprendono le con- 
dizioni generati di equilibrio fra 1' urto dell’ acqua e la resi- 
stenza di un argine qualunque. Or si supponga éh’ esso sia un 
parallelopì|>edo di fabbrica , e la sua sezione A B C D Ma 
rettangolo, qual’ è appunto quello che forma lo scopo della 
presente disamina . In tal caso la forza Q R è nulla, mentre 
P R diviene P Qj la faccia inclinata C É si riduce all’ altezza 
C \a D A alla D Y\ A S alla A B, e questa uguale alia 
C D\ il centro di gravità 31 nel mezzo della linea di gravità 

e della sezione j il punto P centro di percussione ai X C, 

come è dimostrato in Idraulica . Or sia 
r altezza C X= a 
la grossezza C D=g 

A N=h=-L A B = ^C D = -!-g 

■À a a ® 

A S=:iXz=zA B=C D=g 

PS=y= \ CX=JLa 

il peso specifico della fabbrica dello argine sr»?. 

£d al profilo A B C D supponga la sjiessezza di un 
palmo siciliano che si adotta jier unità di misura . 
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Essendo la massa M uguale al prodotto del suo volume 
pel suo peso specifico, sarà perciò 71/=a^5 , e quindi la espres- 
sione i^(Q -|- ag s, e r altra Q x y, M A=-^ giac- 

ché Q è zero come di sopra si è detto . F coefficiente del- 
lo attrito, trattandosi di un argine di soda fabbrica sopra un 
suolo compresso ed insolcato, potrebbe ben valutarsi per o, 8 , 
pure giusta 1 ’ ordinario uso de’ meccanici, si calcoli per o, nS; 
a che è 1’ altezza media dello argine, compresi 5 palmi sul livello 
ordinario delle acque, è:=4^ palmi. Relativamente al peso 
specifico S della fabbrica, si osservi che un palmo cubo della 
medesima, secondo la sua diversa qualità e compressione , 
fuori acqua pesa circa rotoli siciliani 4'3i dentro f acqua perda 
di peso rotoli ai, 85 resta quindi il suo jieso specifico rot.i 21 , 2 , 
che per maggior sicurezza si calcola jier 21 . 

Perciò saranno le suddette due espressioni 

Fogs=o, 75x4^x21 xg’=724> 5 ox£T 
_L Off’ 5=23X2 I Xg’=4^'3ff'' 

nelle quali è ignota la grossezza g. 

Per conoscerla facciamoci alla determinazione della forza 
P, ossia della forza impulsiva dell’ acqua. Secondo le teorie 
idro-dinamiche nriodificate dalle più accurate esperienze , e 
generalmente adottate dagl’ Idraulici, l’ urto rlireito delle 
onde contro un piano immobile uguaglia il peso di un prisma 
di acqua che ha per hase il piano urtato, e per altezza quella 
dovuta alla velocità del fluido impellente: il suo momento poi 
relativamente alla base si ha con mo tiplicare il suddetto prodotto 
per 1 ’ altezza del centro di percossa sulla basse stessa . Ciò posto 
nel caso jircsente il piano battuto è 1 ’ altezza a per 1 adottata 
spessezza di un palmo. Il jreso di un palmo cubo di acqua 
marina è = 21 , 8 . Ed essendosi alle onde supposta la velocità 
di palmi 34 , 64, r altezza che le è dovuta, essendo uguale al 
quadiato di tale velocità diviso pel doppio della espressione 
della gravità dopo 1 ” della libera caduta di un grave, ovvero 
per palmi siciliani 7 $, 9^5 risulta di paltni i5, 7989 * 
il peso del suddetto prisma, ossia T tirto delle onde, ossia la 
forza P viene espressa da 46 x 1 X 21 , 8 x 7989=15843, iSfig. 
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Ed il suo momento, cioè P y, essendo \tguale a quest’ultimo 
prodotto pei -—di a, è = 485856, 7364. 

Laonde le due equazioni (1) e (a), sostituendo in esse i 
valori di sopra ottenuti, si riducono a 

i58',3, 1369=734, 5og^j e 31, 8677 (0 

485855, i4ai =483g^j eg^ — 3i, 7163 (a) 

Donde si rileva che la ricercata grossezza g da darsi alla 
fabbrica, dev’essere di palmi 21,87 per impedire il moto 
progressivo dello argine ^ e di palmi 3i, 73 per preservarlo dal 
rovesciamento . E ciò è siiiliciente pel semplice equilibrio j ma 
per la debita precauzione , anzi per un eccesso dì essa in una 
opera di tanta importanza , si progetta la menzionata grossezza 
di palmi 40, dandosi così alla solidità dello argine un vantaggio 

di oltre -^sullo sforzo delle onde, benché supposto si straor- 
dinariamente violento . 

A favore della resistenza e della solidità dell» fabbri- 
ca del Molo militano ancora e la sua forza di tenaci- 
tà , la quale avrebbe potuto mettersi a calcolo giusta le 
forinole del Navier , ed il grave momento del muro di ri- 
paro da costruirsi sui lato esterno della diga , e quello del 
sc'ciato della medesima ^ non che 1' essersi supposta la lunghezza 

della leva impellente della intera altezza di palmi 4^ > men- 


tre la sua azione non si estende sensibilmente che sino alla 
profondità di palmi 3u; e la leva iste^sa si è valutata non dai 
livello oidinario delle acque, come altri hanno praticato, ma 
dal venie e «leda diga , il quale a quello sovrasta di oltre pal- 
mi 5 ; giacché si è lilbiiulo che, du>ante i procellosi suhugli , 
il suddetto vertice resta quasi interamente coverto dalle onde. 
Ma ciò che deve ineliittabilinente fue svanire ogni dubbio , 
e rassicurare anche i più timidi e d i ilieoi ti isi , è che tale fab- 
brica sarà guarentito da un i solida scogliera , la quale da se 
sola è valevole a far (roufe a lutto lo impeto del'e onile , e 
reiidesi la più sicura salvaguardia delle fabbriche esposte al 
diretti violenti urti di quelle . 

Ael fissare il profilo della menzionata scogliera la Comnies- 
sione non adotta uè il sistema degli aigiui verticali del MicLelIni 
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e dfcl Bremontier j nè quello delle scarpe convesse ellittiche di 
Noe! , o concave rireolari di Einy , e molto meno quello delle 
reti di catene di rame di Dumon - Moulin ; ma si attiene a 
quello delle lunghe scarpe : sistema precettato da’ più insigni 
Idraulici, k consistendo in esso, al dir del Viviani, tutto lo ar- 
ci lifìzio , ed il segreto de’ ripari e delle idrauliche fortifica- 
ci zioni : >> sistema convalidato dal calcolo, giacché per principio 
idro' dinamico 1’ urto diretto delle onde è all’ urto obbliquo (pur- 
ché r angolo non sia molto piccolo ) come il quadrato dii 
raggio al quadrato del seno deli’ angolo d’ incidenza ; quindi se 
un ostacolo verticale sia norinalmenie battuto con uno di forza , 
acquistando la inclinazione di soffrirà un urto che si riduce al- 
la metà del primitivo, essendo i il quadrato del raggio e o, 5oo 
quello del suddetto angolo di 45 ° e sotto angolo di 26° 34’» in cui 
la base è doppia dell’ altezza della scarpa , 1’ urto appena giunge 

ad g j e nella stessa ragione va sempreppiù decrescendo come 

si allunga il pendìo : sistema infine indicato e seguito dalla 
natura stessa , sapiente archilettrice e geometra in tutte le sue 
opere ^ infatti come si è detto di sopra , con tal semplice mezzo 
ella mirabilmente attutisce la furia delle onde e le rende in- 
nocue agli argini i più esili ed irresistenti . Ma fra quali lindii 
dovranno comprendersi le indicate scarpe ? Senza perder di 
mira la fida scorta della natura istessa , vi sono per noi due 
esempi molto opportuni ed istruttivi . Il primo è quello della 
grande diga di Cheibourg , in dove dopo la distinzione dei 
famosi Coni di Cessait, e le avarìe prodottevi dalla furiosissima 
tempesta del 12 fel brajo 1808, l’antica scogliera fu sconvolta 
dalla forza delle onde, e le pi<tie vi furono altiimenli dis[io- 
ste , e quasi assestate sopra nuove scarpe secondo la intensità 
e la durata degli urli sofferti , essendosi formato il maggior 
pendìo tra il livello delle alte e basse maree , il medio fino 
alla profundiià di 5 metri , ed il minimo nella rimanente pro- 
fondità sino al suolo. Il secondo esempio si ha soli’ occhio in 
Catania nella stessa antica scogliera dello esistente Molo , la 
quale essendo stata disfatta dalle onde e rimasta per molti 
anni in balìa delle medesime , accumulala nell’ angolo rientran- 
te , ha presa una scarpa non maggiore del 738 dell’altezza, 
quasi ubbidendo al rapporto inculcato dal Delidor . Guidata 
dagl’ indicati due esempi la Coramessioiie propone per la sco- 
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gliera di co! trattasi una scarpa eoa le segaenti ire iacli Dazio- 
ni y. cioè il 1 deir altezza dal vertice sino' a> ao palmi sotto 
n livello deir acqua » il a dell’ altezza da palmi a i a 3o , e 
r 1 d? 3 i palmi sino al Tondo . Se mai si' disponesse con 

unico pendìo continuato in ragione dèi doppio dèli’ altezza, 
come suol farsi , sarebbe eccessiva nella base , ed insuificiente 
nella parte superiore , che è la più' esposta e battuta ^ 

Nella feccia interna poi là scogliera sarà ben addossata 
alla febltrica del Molo-, ma senz’aver con la medesima al<- 
euna comunicazioue pd seguente motivo . K fuor di dbbbio , 
che le scogliere anche- perfettamente eseguite vanno- soggette 
a notabil rassetto, il quale- fu sì grande- nella Darsena di Tolone, 
che i vani delle cannoniere si ridùssero sotto- il' livello delle 
acque vive,, ed è perciò- che Belidor, Lamblardie, Gachin ed 
altri consigliano , ' che volendosi costruire della fabbrica sopra 
una scogliera-, è d’ uopo lasciarla rassettare per qualche tem- 
po , ed anche comprimerla con soprapposizione di- pietre sciòlte 
formanti un peso maggiore di quello della fabbrica istessa , 
onde previanaente ottenersi un rassetto- uguale , progressivo e 
completo . Da tutto- ciò è- chiaro che se , come si propone da 
altri', si lasciasse comunicazione A-a là scogliera di. cui trattasi , 
e la fabbrica in costruzione , ne- avverrebbe che ogni depres- 
sione della prima produrrebbe dissesto e guasto nella seconda . 

Oltre la su descritta vantaggiosa scarpa, la scogliera deve 
avere 4 fanne di grossezza nel vertice, e questo elevato la 
palmi sul' livello ordinario- delle acque, come vedesi espresso 
nel disegno . Gli scogli devono essere mandati a fondo con 
ordine tale che se ne formino degli strati regolari e stivati 
il più che si possa , gl' interstizi fra essi devono essere dili- 
gentemente colmati con sassi e pietrame minato , onde chiu- 
dere lo adito alle acque, le quali tendono a dissestare e sollevare 
le pietre con 1’ urto diretto e laterale , e poi svellerle e rove- 
sciarle con la reazione delta ritirata , agendo colla loro gravità 
e colla velocità che acquistano nell' uscire da que’ vuoti e chi 
mai non conosce che questa seconda forza è ben veemente ed 
insidiatrice , e che negli straripamenti de’ fiumi le acque ca- 
gionano maggiori danni nel ritirarsi all’ alveo anziché nella 
irruzione deÙa piena ? . ^ ' 
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Se nella proposta scogliera non è necessario affondare grossi 
navigli ripieni di ponderosi massi come praticò Claudio nel 
suo porto di Ostiti^ se non occorre impiegare de’ macigni enor- 
mi come quelli fatti adoperare da Erode Ascalonita nel porto 
di Ce area, in gran. parte lunghi. 5o piedi, larghi i8, ed alti 
9 5 o come gli scogli marmorei del Plym posti nel Breakwater 
di Plymouth sino a 5 ed 8 tonnellate j neppure però debbono 
essere si piccoli da rendersi il giuoco delle onde ed istrumenti 
di cui esse si servono nelle burrasche per abbattere gli argini 
quasi a colpi di aiiete e di catapulta , come avvenne nella di- 
struzione della diga di s. Giovanni di Luz, ,come nelle reite- 
rate avarie di quella di Cherbourg , e come se ne ha ancora 
un esempio a vista nella scogliera fatta innanzi a.’ cassoni del 
Molo di Zahra . Per la presente scogliera si assegnano a’ magi 
giori maligni non meno di 6o palmi cubi, a’ medi 3o, e io 
a’ picco. i, oltre il pietrame più minuto pel riempimento dei 
vacui . Dopo stabilita una solida base di grossi massi sul - fon- 
do , si possono su di essa sino a 3o palmi sotto la .superficie 
del mare impiegare scogli piccoli , sino a ao palmi i medi , 
ed in tutto il resto i maggiori , precipuamente nella scarpa ester- 
na , lungo la supeificie, e nella parte sopracqua, non che nei 
due estremi laterali della diga , onde non ingombrarvi lo spa- 
zio con lungo pendìo della scogliera . Le pietre si ricaveranno 
dalle prossime lave , ed io prelerenza dalla attigua erta sciara 
Biscari , come si è detto di sopra , usamlosi 1’ avvertenza di 
ser\irsi degli strati di lava meno porosi e più compatti pe’gran* 
di scogli. E pel taglio , trasporto, ed allogamento de’ mede- 
simi giova prender norma dagli strumenti e. mezzi praticati in al- 
tre opere di simil fa ta, e specialmente in quelle di Cherlmurg e 
di Plymouth; rammentando che per maggior effetto delie mine 
si potrà colla polvere mescolare della segatura di legno non duro. 

Or riassumendo quanto si è detto circa la solidità del 
progettato nuovo Molo, si conchiude die la fot za df resistenza 
della sua fabbrica è assai maggioie dello impui.so delle onde, 
ancorché il medesimo fosse di estraordinaiia violenza, ed il 
turbine abbattesse i nostri alberi, ed i nostri edifizi .. Ciò non 
dimeno la Comniessione neppure paga Hi ciò, non affiderebbe 
a questo iinico argine il destino di sì importante e dis|>en- 
diosa opera, ma propone anche la scogliera quasi seconda 
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cinta esterna, che vale di fortificazione ed egida alla prima, 
e che è da se stessa ben solido invincibile propugnacolo. 
£ pur vero che la storia delle idrauliche costruzioni quasi in 
ogni pagina ci narra distruzioni di opere sì antiche che mo- 
derne molto valide e che sembravano dover bravare gl’ in- 
sulti de’ flutti e de’ secoli, e delle quali non v’ ha più pietra 
sopra pietra per indicarne le vestigia. Ma in tali opere dovè 
senza dubbio esservi difetto o ne’ progetti o nella costruzione, 
e principalmente vi fu forse mancanza di una competente 
scar[ia. Ma qual mai ragionevole timore può aver luogo per 
la d>ga o piuttosto doppia diga , che da noi si propone ? Essa 
è in se stessa di eccedente solididà , e per giunta è resa pie- 
iiauieiite inespugnabile dalla lunga sua scarpa, che è il vero 
tdismano contro le procelle. Non è più dunque problema- 
tica la riuscita del Molo, ma sicura e dimostrata . Volendosi 
impugnare, è d’ ur>po abbattere le teorie e le sperienze idro- 
dinamiche , crearne delle nuove e con nuovi calcoli provare 
il contrario; non essendo certamente ammissibili ipotesi e gra- 
tuite asseizioni , e ne|)pure lo esempio delle antiche costruzio- 
ni di altri moli in Catania , non potendòsi ragionar delle me- 
desime, finché non si abbia precisa conoscenza sì de’ progetti, 
che de’ metodi in essi proposti, e di quelli usati nella effettiva 
costruzione, la c£uale probabilmente non potè essere perfetta, 
se è vero, come narrasi , che tali opere furono portate a ter- 
mine nel troppo breve spazio di uno o due anni . 

Ciò stabilito or è da parlarsi del modo di costruzione della 
pro|>osta fabbrica in acqua. V’ ha chi fervidamente sostiene 
dovervisi usare i cassoni , che con successo furono praticati in 
latite costruzioni idrauliche, e massimamente nelle pile dei 
ponti, ed anche nella porzione dell’esistente Molo. Ma la 
]irudenza del ]>ari che la economia consigliano a non adottarli 
in questo sito pe' seguenti motivi. Per la loro riuscita sono 
indi pensabili molti giorni continui di perfetta calma, e que- 
sta nella stagione estiva è quasi estranea nel mare di Catania 
per effetto del predominante N. E, o Greco , che dal dottis- 
simo professore di Storia Naturale e socio delle più c *spicue 
accademie d’Europa, D/ D. Carlo Gemmellaro, nel Saggio 
sul clima di Catania vieti chiamato : « lo imrnancabil compa- 
ct gtio delle ore più calde iu tuU’ i mesi di està , e perio licu 
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« dagli ultimi di aprile sino a metà di settembre generalmente 
<t dalle IO della mattina sino alle 4 pomeridiane j che incre- 
ti spando le onde del Ionio par che rubi alle acque la fresca 
<c temperatura per moderare lo intenso calore delle colonne dt 
(c aria , che mette in movimento . » Il qual vento però che si 
beneficamente refrigera quel clima e quegli abitanti , deve nel 
tempo istesso far gelare e tremare il costruttore de’ cassoni , 
giacché suol <esso eccitare sì sensibilmente il naare da appor- 
tar remora , sospensione , e flnanclie sconcerto in fabbriche che 
si eseguono in acqua . Inoltre per varare , menare al sito , ed 
affondare ciascun cassone, richiedesi il continuo lavoro di due 
giorni e notte, e poi altri io per riempirlo di fabbrica ^ or oltre 
delle frequenti sospensioni di lavoro per effetto delle ordinarie 
grecalate , sospensioni molto nocive alla buona riuscita della 
fabbrica, chi assicura che non sopragginnga qualche agitazione 
maggiore , giusta ovvi esempi , ed arrechi avaria al cassone ? 
E ciò avvenendo, non solo si peixle la spesa del lavoro dan- 
neggiato , ma per maggiore inconveniente il sito resta ingombro 
dal disfacimento della fabbrica , e quindi impedita la continua- 
zione dell’ opera senza la grave spesa del nettamento . Servano 
di esempio i coni tronchi di Cessart contanto decantati in Eu- 
ropa , adoperati nel Molo di Cherbourg , con auiuiirabile soli- 
dità e maestria dal più esperto Idraulico che vantava allora 
la Francia, ciascun ne’ quali colle colossali dimensioni di i 4 o 
piedi di diametro alla base, 6 o al vertice e 6o di altezza, ep- 
pure i due primi soffrirono notabili danni prima di essere af- 
fondati ed in seguito dopo essersene situali e riempiti i8 cou 
immensa sjresa e travaglio furono tutù distrutti dalla temj>esta 
del la febbiajo 1808, ed il sito restò sì ingombro de’ mate- 
riali del disfacimento, che fu giocoforza rinunziare al si^tema 
<le’ cassoili , ed adottare quello della scogliera . Nè il timore 
di simile sinistro è mal fondato pel sito in disamina, giacché 
esso è senza ridosso e loialinenle apeito alla balia delle onde 
del largo, menorhè se vogliasi previamente riparare con avant- 
jetèe, con diga provvisoria di guarentia , con i bateaux-caisses 
di Fremont, o con altro precinto: mezzi tutti di enorme spesa 
ed ineseguibili con i rlsirelli nostri mezzi . 11 più folte pro- 
motore ^ cassoni è stato lo architetto sig. Buda , successore 
ed erede di Zalira, eppure dalle sue stesse memorie si desu- 
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mono argomenti per espellerli. Egli dice: » che le forti gre- 
<c calate sono in alcuni anni sì frequenti ed impetuosi, come 
<c una lunga esperienza ci ha fatto conoscere, che impediscono 
«c di condurre i cassoni al suo destino, ed ivi affondarli ; ne 
N sconcertano la posizione e li danneggiano, trovandoli non in- 
« teramente ripieni . » Egli parla di danni prodotti a’ cassoni 
da violenti burrasche nello autunno del iBoo^ e che nel i8a3 
le forti grecalate non permisero la esecuzione de’ lavori in 
mare ( quantunque già non si trattasse che di semplice restauro ) 
prima della fine di agosto, cioè quando la propizia stagione 
è al termine : ed egli stesso fra le spese imprevedute dice do- 
versi calcolare « la distruzione di qualche cassone causata 
prima del suo perfetto assodamento . » Dopo tutto ciò come 
mai si può avere il coraggio di proporre e di eseguire i cas- 
soni ? Nè poi la spesa n’ è lieve, come ciascuno può ben di 
leggieri immaginarlo , e rilevarne il dettaglio nelle opere di Ces- 
sart , Perronel , Gauthey , e vederne gli esempi attuali nei 
piloni di Nisila . 

Ma perchè mai ostinarsi al cimento e spesa de' cassoni, 
mentre èwi altro metodo piu sicuro ed economico, e ben 
adatto alla qualità arenosa del fondo del mare di Catania ? 
Metodo precettato 19 secoli indietro dallo stesso classico Vi- 
triivio, e del pari consigliato e praticato con felice successo dai 
migliori I Iraulici nei lavori del Mediterraneo, e del nostro re- 
gno^ per cui fu anche ragionevolmente adottato dal sig. Ca- 
pitano de Tommaso. Questo è il sistema delle casse o recinti 
a p.dnfìite, die dalla Coinmessione si propone e modifica nel 
seguente modo . 

Tale cassa dovrà congegnarsi con palanche, ossia no ta- 

voloni acuminati, e conficcati nel fondo, fra loro connessi 
con incastri verticali a scanalature e linguette \ ritenuti da tre 
fasce orizzontali dette anguille id un’altra di sopranguille 
ed inoltre convalidati nello esterno da solidi impiedi di paloni 
o grossi travi, muniti di cuspidi di ferro nella punta inle- 

riore, e saldaiiiente infitti sol fondu, situali alla distanza di 

6 palmi r uno dall’ altro lungo lo intero perimetro della cassa, 

ed a 4 paini nell’ angolo e nello estieino del martello, annessi 
ed impernati con i tavoloni e le anguille, onde formare un solo 
solido sistema . Ciascuno de’ detti impiedi nella linea esterna 
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della Iiiiigluzza vor’à frenato al suo corrispondente della linea 
interna con (urie catena di ferro per riunire le due opposte 
jìareti della rassa . 0;j,ni tavolone medio fra due impiedi, e 
che dicesi volj>ai mente palanca di catena^ sarà più grosso de- 
gli altri e lunnito di cuspide e di catena di ferro come gl' iin- 
jiiedi stessi. La cassa si eleverà sino a jialnii due sul pelo or- 
dinario deir acqua, e sarà riemjìita con fabbrica a getto, come 
sarà espresso nel dettaglio della spesa . 'l utto il legname per 
economia sarà di zappino e delle dimensioni che sì rileveranno 
dal suindicato dettaglio, con altre avvertenze . La cassa ese- 
guita nello indicato modo è di discreta s]>esa e di solidità e 
durata più che sulficienti pel suo scopo , non dovendo servire 
che di freno e quasi di forma alla fabbiica nell’ atto di co- 
struzione, e finché, la medesima sia consolidata^ cosa che av- 
viene dopo pochi mesi . È evidente che il suddetto sistema delle 
casse a palalitle accoppia al vantaggio della economia ed age- 
vole esecuzione anche quello della sicurezza di riuscita, giac- 
ché pria di mettersi mano alla porzione della fabbrica da co- 
struirsi in una campagna , e mentre sì jiianta la cassa , si piiò 
formare la corrispondente scogliera , che ne iij)ari il sito dalla 
immediata azione delle onde ; quale precauzione non può prati- 
carsi con i cassoni , giacché essi esìgono per la loro manovra am- 
pio spazio del tutto libero e sgombro ; o al più non permettono 
che un’ avan-gettaia a qualche distanza , e di non lieve spesa . 

Continuaudo ora lo esame relativo al nostro assunto scendi- 


amo a trattare delle altre opere , che pel totale compimento del 
porto si richiedono . Attualmente ha luogo lo inconveniente men- 
zionato sul proposito dello interrimento , che in tempo di piog- 
gia le acque scendenti dalle strade declivi della città, pregne di 
])olve e di limo , percolano nel sito del porto . Per ovviare provvi- 
soriamente a tale sconcio, si progellaiio in primo grado di urgen- 
za due grandi bacini o vasche per depnratoi ne’ due sbocchi prin- 
cipali delle dette acque torbide nel mare . Ma nel secondo grado 
di urgenza si propone la difiìnitiva deviazione delle medesime sotto 
corrente dal porto, fuori della sciara Bi-cari 5 al che ben si presta 
la elevazione del punto d’ iiicatialamenlo su quello dello sbocco . 

Il gran Faro , che ]>er le ragioni di sopra espresse dovrà ele- 
varsi sulla punta del martello , sarà costrutto secondo verrà 
dinotato nel seguente dettaglio della sjtcsa . E per dare al mede- 
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siaio più ampio e sodo basamento si estenderà a circa canne 7 
la larghezza della suddetta punta come scorsesi nella pianta. 

Il Guardiano, opera di sì prezioso efiello, descritto di so- 
pra da eseguirsi in secondo grado di urgenza, si propone a sem- 
plice scogliera ossia a pietre perdute, giacché dovendosi costruire 
in un sito, la di cui profondità giunge presso a 5 o palmi, non 
permette esecuzione di fabbrica senza ingente spesa, diilicoltà e 
pericolo^ quali inconvenienti si vincono colla scogliera. È ben 
noto che questa eseguita a regola d’ arte, rivestita di grossi ma- 
cigni e munita di lunga scarpa, dopo pochi anni resta quasi in* 
dissolubilmente cementata da fuchi ed altre piante acquatiche, da 
conchiglie, limo ed argilla ; sicché può emulare la solidità delle 
migliori fabbriche, ed al pari di esse lottare itivincibilmente colle 
più violenti tempeste. Ed in fatti non erano a pietre perdute gli 
antemurali degli antichi porti di Ostia e Civitavecchia, non che 
il famoso Molo di Samo , quello di Cesarea , lo Epitastadio di 
Alessandiia, la Gittata di Calcide che chiudeva l’Euripo, e tante 
altre antiche diglie , che sarebbe troppo lungo l’ enumerare , e 
di cui si veggono ancora gli avanzi dopo essere stale per tanti se-., 
coli il bersaglio delle onde? E non sono anche tali i più gran- 
diosi Moli moderni, la gigantesca diga del Capo di Buona-Spe- 
ranza, quella di Cheibourg, ed il Breakvvater di Plymouth co- 
struito nel tSia da' più airili ingegneri inglesi, ecceduto il tipo, 
di perfezione e di stabilità per le opere di simil fatta ? Con la sco- 
gliera si ottiene economia ; il lavoro può esegursi successiva- 
mente ed a misura che le finanze e le stagioni lo permettono^ ed 
in fine anche nel caso che la scogliera sofl'risse qualche avarìa, 
sarà questa di facile ripatazione, e di più lievi conseguenze, 
che se si trattasse di fabbrica . 

Questo Guaidiano essendo in un sito mollo esposto e pro- 
fondo avrà allo esterno uua scarpa di base tripla dell’ altezza dal 
vertice sino a ao palmi sott’ acqua, poi il doppio dell’ aitezzada 

ai a 3 o palmi, ed indi i’ 1 sino al fondo^ ed anche 1 ’ 1 nei 

due lati, ove s’impiegheranno grossi macigni per lasciare ben 
liberi i due passaggi . Nello interno poi è sufliciente la scarpa di 
45°, ossia uguale all’ altezza, non dovendo soffrire 1 ’ urto diretto 
de' mai osi . La sua altezza sulle acque ordinarie sarà di 16 palmi 
sì per meglio riparare lo interno del poito, come anche per fre- 
nare e comprimere con maggior peso la sua porzione sommersa, 
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la quale non resiste die col solo eccesso della sua gravità sa 
quella dell' acqua . Relativamente alla sua grossezza si osserva, 

che sarebbe scfTiciente -^di più di quella calcolala per la fabbri<- ' 

ca del Molo, pure si progetta di canne 7 nel vertice, onde la sua 
stabilità fosse assicurata a sovrabbondanza . 

Nell’ attivarsi il nuovo porto, la porzione dello esistente WTolo 
può servire per sbarcatoio a’ legni non grossi ed alle barcacce j 
ma essendo utile al commercio che ciò si possa anche praticare 
sul nuovo Molo da’ legni grandi, perciò in secondo grado di ur- 
genza si propone la costruzione di un arco di fabbrica, ovvero di 
ferro, sull'apertura che disgiunge i due Moli, e così stabilirsi la 
comunicazione fra i medesimi, e riunirsi ì vantaggi del Molo 
isolato e del continuato . 

È pur vantaggioso anzi necessario nello stabilimento di un 
porto che presso al medesimo vi sia abbondante acqua potabde 
per provvedersene o rinfrescarsene i bastimenti . Dapprima po- 
tranno essi servirsi delle più prossime fontane della città, e delle 
acque della foce dell’ Amenano^ ma pel tratto successivo ed in 
3.° grado di urgenza si propone la costruzione di una fontana sul 
Molo, con corrispondente tubolatura e due sgorghi di acqua . 

Finalmente anche in questo a.” grado di urgenza s' indica la 
spesa di nna capria per uso de’ bastimenti, e la costruzione di 
due batterie da costa per la tutela del porto, allorché il mede- 
simo sarà reso nno de’ più grandiosi e floridi non solo del regno 
ma anche d’ Italia . 

Intanto prima di farci al dettaglio della spesa è da osservarsi j 

che per ora si deve aver riguardo a’ soli lavori del i grado di ! 

urgenza, co’ quali si otterrà un porto più che sufliciente per lo 
attuale commercio, e pe’suoi primi progressi, erogandosi una 
spesa discreta e ben sostenibile dallo erario comunale : quale spesa 
non ostante la maggior ampiezza, solidità, e gli altri surriferiti 
vantaggi del nuovo porto, non ascende che ad once 1 180O0, com- 
presevi anche once indispensabile reparazione del 

Molo antico, la quale trovasi omessa ne’ precedenti progetti . I 
lavori poi proposti nel 2.° grado di urgenza non sono da conside- 
rarsi che estranei al preseute progetto, e come semplice indica- ! 

zione di ciò che dovrà farsi, quando più felici e prosperose circo- 
stanze finanziere e più florido aumento del commercio esigeranno 
lo ingrandimento del porto Catanese . 
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Della spesa occoaawTE pel nirovo‘ porto «ella citta’ m catama , 
SECONDO È stato descritto NEL PRICEDBNTE RAPPORTO l QUALE SPESA 
ASCENDE ad ONCE I 1 8 oOO. 


X X>/K.X( W WW>»> 


XX X XXX 


Nota — In questo Estimativo si è adottato il sistema metrico di Sicilia 
sì per agevolazione delle misure nell’atto della costruzione, come anche 
in corrispondenza all'elenco de’ vari materiali e loro prezzi attualmente 
correnti in Catania , i quali si son tenuti presenti nella determinazione 
de’ prezzi de’ lavori qui appresso dettagliali: il detto Elenco è stato 
compilato dallo Ingegnere provinciale della Vallk catanese- e vistalo dal 
sig. Intendente della medesima. 


È pur da notarsi, che la differenza in meno fra le misure siciliane 
e le napolitane, la minorazione de’ prezzi attuali in paragone di quelli 
del tSag , ed alcune modifiche di lavori sono state le principali cause 
della differenza fra i seguenti prezzi e quelli del' progetto deit esatto 
jsd istruito sig Capitano de Tommaso, 


DETTAGLIO 


tioSu danne cube di scogliera da eseguirsi lungo il 
perimetro esterno del nuovo Molo come scorgesi nel 
disegno, e nel modo e con le dimensioni spccifìrate 
di sopra, sì per la intera massa e sue scarpe, come per 
gli scogli di varia grandezza; compreso il taglio, 
trasporto e ponimento de’ medesimi a regola d’arte, 
e giusta le prescrizioni dello Ingegnere Direttore del- 
l’ opera ; prendendoli in preferenza dalla prossima 
sciara Biscari , eoo rìdurfa a sc'.rpa di lungo pen- 
dìo , jprotraendolo fino a 4 palmi soli’ acqua ; ad 
once 9. 1 5. o . once 

i45a Canne quadrate di cassa a ftalafitte da formarsi 
con legname di zappino, come è stato espresso nella 

da riportarsi once 
IO 


3 g 48 o. a 


09.1^0. o. o 
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Riporlo once 

corrupondcatc descrizione soggiungendosi qnaniu se- 
gue. 1 paloni o travi devono essere sqiiaarati della 
sezione orizzontale di lato circa once i8; nella estre- 
mità inferiore muniti di cuspidi di ferro del peso di 
rotoli 55., ed immersi nel fondo sino a i iliiiio di batti- . 
palo, situali alia distanza di 6 palmi I’ uno dall’ altro, 
quale distanza si ridurrà a 4 palmi nella punta del 
martello, e nell’angolo del medesimo; e frenati fra 
le due opposte pareli della cassa con catene di ferro 
di once due in quadro, terminate ad oceliio c for- 
nite di chiavarde . Le palanche o tavoloni devono avere 
la grossezza non minore di once q , con i setti per- 
iellaiucnie paralleli cd a squadro con la lesta supc- 
riore, e lavorati con incastri a aoanalalure e lin- 
guette; il piede deve impiantarsi nel fondo per circa 
palmi 8 in IO con hallipali , dopo essersi tagliato a 
sbieco ed acuminato in modo che la punta non si 
formi nel mezzo, ma nello estremo cantìgiio alla pa- 
lanca laterale: circa ermo di essi devono essere anche 
forniti di puma di ferro dei peso di rotoli :ìO ne’ sili 
ne’ quali lacircoslauza dei fondo lo esige. La palanca 
di catena, corrisponderne nel mezzo di due paloni 
contigui, dev’essere della grossezza di un palmo, 
lavorata come le altre, ma huilula a rifìuto e munita 
di cuspide di a5 rotoli c di proporzionata catena di 
ferro . I tre ordini di anguille devono essere fissati 
uno al piede della cassa, 1’ altro nel mezzo, ed il 
terzo sotto la superficie dell’ acqtia ; e su questo ulti- 
mo va appoggiata la sopranguilla fuori acqua onde 
meglio rinforzare il vertice della cassa : le suddette 
fasce devono essere dell’ altezza di once ao e grossez- 
za IO. Tutto d sistema dev’ essere niagisirevolmenie 
eseguito, ben counes.«o , cd inchiodato con perni da 
ribadirsi. Il legname dev’ essere di buona qualità non 
torlo , stellalo , riscaldato , cariato , abbrunito , 
o con altre viziature. Terminata la cassa , nelle sue 
pareli interne devono per quanto si potrà otturarsi 
le fenditure, e nell’angolo del martello e nel suo 
estremo rivestirsi anche con tela forte per meglio im- 
pedire il dilavamento ddl.a fabbrica. La della cassa 
dovrà elevarsi palmi usui livello ordinario delle acque. 
Tutto compreso, ben anche la tela, le catene, ed i 
cuspidi con i loro perni; ad once i3. d. o. » 

da riportarsi once 


IÌ9480. 


igi 18. 
585g8. 


o. o 


o. o 
o. o 
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C^nne quadrate di conirbcasae o partimenti oe>- 
eorrenii per segregare le porzioni della cassa nel 
riempirsi successivamente di fabbrica ; quali partimenti 
devouo formarsi con tavoloni ad incastri , e con prov- 
visoria ossatura in modo che possano scomporsi , ed 

indi rifarsi in altri siti per simile scopo; tenutosi 

conto della indicata circostanza nella determinazione 
del prezzo; ad once 4. 18. o. » 

Canne cube di fabbrica in acqua pel riempimento 
della suddetta cassa , della larghezza compensata di 
palmi 40 1 come scorgesi nel disegno ; da comporsi con 
rasaglia e malta di calce e pozzolana vulcanica del 
Vesuvio, impieaandovisi la calcina magra indispensa- 
bile in simili lavori , e nella proporzione di so di 
calcina viva, 40 pozzolana, e 40 di rasaglia, o 
pure come meglio sara stabilito dallo Ingegnere Diret- 
tore deir opera inseguito de’ convenienti esperimen- 
ti , e da usarsi dopo un perfetto impasto de’ materiali . 
La detta fabbrica sarli latta a getto con canaloni o 
piramidi tronche di legname chiuse ne' lati, onde 
non farla dilavare; con eeleriili e senza interruzione, 
sì di giorno che di notte, finché il mare non sia 
tanto agitato da inipi'dirne il lavoro: per economia 
e pel più sollecito progredimento dell’opera si po- 
tranno dal fondo sino a 90 palmi di protondiià ado- 
prarc delle pietre di lava molto porose e voluminose, 
ma in ogni stato di esse è d’ uopo riempirsi diligen- 
temente i vuoti con la rasaglia minuta , la quale dovrà 

I mre frammezzarne i vati strali; ed inoltre con tutte 
e altre avvertenze prescritte ed usate da’ maestri del- 
r arte , e che è inutile rammentare a chiunque sarà in- 
caricato della direzione dell’ opera ; ad once 10. la. o. » 
Canne cube di altra fiildirica dell’ altezza media 
di palmi 5 sulla precedente, da farsi con cemento 
vulcanico, e con 1 così delti baiaioni di lava, non 
compresa la porzione della grossezza di palmi 4, che 
forma il fronte • le rivolte della banchina, e che è 
calcolata qui appresso; ad once 6. 37. o. » 

Canne cube di fabbrica pel fronte interno e per 
le rivolle della banchina, da farsi con grosse pietre 
di taglio unite con cemento vulcanico , e miscela di 
rossa e calcina viva in polvere , e lavorate a squadro 
con puoliilo minuto nel paramento visto, c con con- 

du riportarsi once 
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Riporlo once 

neosure dette setti a scarpello; ad once i 5 . s4 o. » 
Nota — Nel dello prezta è anche compresa la 
coslruzione delle scalette da farsi di trailo. in tratto 
per la magjjiore agevolazione dello sbarco ed im~ 
barca . 

Canne -cube di fabbrica di .baiaioni fuori acqua 
con cemento ordinario per Ja cosiruaione del muro 
di riparo sul lato esierno del Molo , deli’ altcaza media > 
di palmi 34 e della grossciza di palmi 10 nel piede 
e 6 nel vertice; dalla quale si deduce la porzione , 
rivestila nella faccia esterna con pietre da taglio, e 
valutata leparaiamenie qui appresso; ad once 5 . 10. o. » - 
Canne idem di labbrica simile a quella del 
fronte della banchina, ma della grossezza di palmi 
due , e con ghiaja rossa in vece di pozzolana , per 
formare il riveslimeuio esterno e io spigolo superiore 
del suddetto muro di riparo; ad once 13. a8. o. »'■ 
Ginne quadrate di selciato usuale -con basoli di . 
pietra di lava , delia grossezza di once nove in coda , e 
cogli spigoli lavorali a sotto squadro ; posti in calce per 
coronamento dui piano superiore della fabbrica del 
Molo fra il muro di riparo ed il tivesiimenio della 
isanchina , scendendo a piccolo pendìo verso diquesu ; 
ad once o. 38. o. » 

Colonne di ormeggio, o tenitori di lava tenace, 

del diametro di palmi 5 ed altezza palmi 7 , soda- 

mente impiantate per palmi 4 »el masso della 
fabbrica della banchina , e nella z'imanenie altezza 

esterna di palmi 3 -i minutamente scarpellinate e 

lavorate ; ognuna tntlo compreso ad once 3 . o. o . » 

Caniajj di ferro per 48 anelloni pe’ capi di 
ormeggio, forniti dellecorrispondenii asie, delle quali ' 
ognuna lunga palmi 5 , unita allo anellone con un 
occhio e terminala a squadro nell’altro estremo, 
ond’ essere più stabilmente fissata nella fabbrica del 
Molo ; compresa anche la mettitura in opera ad 
once 4. so. o. » 

Per formarsi due provvisorie vasche o bacini, 
da cìngersi con soda fabbrica, nella parte del lido 
ove sboccano le due principali lave della città , af- . 
finché le 101‘bide restando ivi accumulate non si espan- 
da riportarsi once { 


.97.138. 84. o 
558. 34. o 


.1575, IO. o 


J3S0. 13. o 


Sgn. o. o 


444 . o. o 


i63. xo. o 


10J340. 30. o 
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dessero nel porlo, come si è detto nel Rapporto; si 
stima la spc^a di once » 

Per costruirsi alla punta del martello il Faro 

f eria indicazione del porto in tempo di notte, come 
espresso nel leggiadro disegno del sig. Cipiiano de 
Tommaso ; osservandosi però che siccome il detto Faro 
dovrà elevarsi non sulla sciara Bitcari , ma sulla punta 
del martello per le ragioni esposte di sopra, perciò 
è d’ uopo diminuire di 6 palmi il contorno della 
base e di 8 l’altezza , non che costruirlo alquanto più 
semplice e di materiali leggieri, onde meno aggra- 
vare la sottoposta fabbrica del Molo , ed anche per 
economia . Quindi si riduce la spesa , come sarà det- 
tagliato nella misura, ad once » 

Per restaurare Ja parte degradata nel Molo 
esistente, murandone ie lesioni e gli sgroitati, per 
ridurre il medetimo nello stato di servizio, e per 
togliere gli scogli dallo interno c metterli al di fuori 
a regola d’ arte, e col supplimento di necessari grossi 
macigni, si siinia la spesa giusta il dettaglio da far- 
sene nella misura » 

Per spese impreviste si stima » 

Totale once 


S5 

ioi 34 o. 30 . o 
300. O. O 


3600. a o 


4000. a o 
^ 5 q. 10. o 

ii8ooa o. o 


Il presente Estimativo ascende alla somma di 
«Qce centodieciotlomila . 


Digitized by Google 



IadICAZIONE be’ EAVOni CHE SI PROPORCOHO IN SECONDO GRADO DI URGENZA , 
F. DA ESEGUIRSI PER INGRANDIRE IL DESCRITTO PORTO , ALLORCBÈ IL COMMERCIO 
SIASI MOLTO AUMENTATO . ' 


aagSo Oannc cube di scogliera per formare lo antemu- 
rale, o Guardiano isolato, come è stalo dasrrìito nel 
Rapporto ed espresso nel disegno, e con lune le altre 
avvertenze notate per la scogliera del Molo ; ad 
once 3 . ib. o. once 8 o 3 s 5 . o. o 

Per un piccolo fanale da costruirsi sulla punta 
orientale del medesimo, e che in corrispondenza col 
grande Faro indteherèi la principale bocca del porlo, 
si stima la spesa, tutto compreso, di once » 8oo. o. o 

Per formare un arco, o sia ponte di comunica- 
eione fra il nuovo Molo c quello esìstente, come si 
è detto di sopra, ed indicato nella pianta ; il quale arco 
dovrà ìmposuirsia fiordiacquaalquanlotrasversalmente 
per maggior agevolazione del passaggio, e coi sesto mol- 
to depresso, trovandosi invincibilmente frenato fra le 
due braccia del Molo ; coiiipleiaiuente eseguito, rivesti- 
to dì pietre di taglio, c fornito anche de’ corrispondenti 
parapetti laterali e basolato superiore ; si stima once » 5oo. o. o 

Nota — Il detto arco potrà anche costruirsi dt 
ferro e con una spesa poco differente. 

Per costruire sul Molo uua fontana con corri- 
spondente tubolatura, e due scorgbi di acqua pota- 
bile, per uso de’ bastimenti , si stima » i5oo. o. O 

Per deviare dal porto le acque torbide della 
città, incanalandole convenientemente, e portandole 
per un acquidotto a sboccare fuori la sciara fiiscari , 
come si è detto nel Rapporto, si stima » 9700. o. o 

Per una caprìa del lutto completa , e posta in 
opera , occorrente per lo sbarco ed imbarco di gran- 
di p«ì, si stima » 5oo. o. O 

Fiualmcnie per due batierìedi costa da costruirsi se- 
condo le regole militari per difesa del porto, sì stima» i8oo. o. o 

Per spese impreviste e non calcolate, m stima » 11875. o. o 

Totale once tooooo. o. o 

I suindicati lavori del 9. grado di urgenza ascen- 
dono alla somma approssimativa dì once centomila , 

Napoli 96 ottobre i 836 . 

La Commessione incaricala 
Salvatore d’ Amico Tenente di Vascello 
Diodato Cappetta Capitano del Genio 
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